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Di tanti modi possibili di imma-
ginare la fine di Berlusconi, 

questo era il meno prevedibile. Ci si 
divideva fra i suoi amici ottimisti 
che sognavano il trionfale passo 
d’addio da vincitore, i nemici giura-
ti che speravano nel canglore delle 
manette e le monetine per strada, e 
poi chi temeva (e ha visto arrivare) 
le congiure nel fango e chi lavorava 
per una transizione morbida.

Niente di tutto questo.
Berlusconi annaspa e affoga 

fra cecchinaggi, vertici notturni, 
pranzi cene, aggregazioni pseudo-
correntizie, interviste oblique, 
giochi di sponda con pezzi dell’op-
posizione, trame di fedelissimi in 
realtà infedelissimi. Tutto il peg-
gio della Prima repubblica con-
densato in poche settimane.

Una fine ingloriosa. Sono im-
pietosi i colpi della nemesi sull’uo-
mo che doveva rivoluzionare l’Italia 
e oggi, salvato da Scilipoti, può mo-
rire di Scilipoti. I suoi sostenitori si 
sono ribellati al giudizio delle agen-
zie di rating finanziario che declas-
savano l’Italia a causa dell’incertez-
za del suo futuro politico: come 
dare torto oggi a Moody’s? E dopo 
tanta retorica di cattiva qualità sul-
la centralità del parlamento – da 
che pulpito poi – come mettere fine 
allo stillicidio di umiliazioni ap-
punto parlamentari?

Il capo dello stato, custode fin 
qui rigoroso della centralità delle 
camere, non potrà che intervenire 
severamente, esigendo che la crisi 
politica che si trascina da mesi si 
trasferisca: dal retrobottega del Pdl 
e dagli scantinati leghisti nelle au-
le parlamentari, sotto gli occhi 
degli italiani, dove logica e interes-
se collettivo vorrebbero che si de-
cretasse la fine del quarto governo 
Berlusconi, e con esso dell’intero 
ciclo avviato nel ’94.

Se invece Berlusconi e Bossi 
decidono di andare avanti così, e 
ci riescono, facciano pure. Perché 
le opposizioni possono solo gode-
re di simili spettacoli, mazzate a 
tradimento seguite da polemiche, 
recriminazioni e urla di tradimen-
to, infine magari ricucite con l’ul-
timo voterello di fiducia insincera 
e vigliacca.

Ieri per strada la folla chiedeva 
ad alta voce a Napolitano: «Ci salvi 
lei». Non è neanche giusto: il capo 
dello stato è il rappresentante della 
patria, non dovrebbe esserne il sal-
vatore. Quando questo funerale di 
terza classe si sarà consumato, gli 
italiani dovranno salvarsi da soli, 
punendo non solo Berlusconi – che 
a quel punto non ci sarà più – ma 
i tanti suoi complici in questa vi-
cenda vergognosa.

Il modo
peggiore

di andarsene
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Tremonti era “in missione” alla 

Camera. È così amato che deve 

andarci di nascosto.

Tremonti

ROBIN

Per un voto la camera boccia l’ar-
ticolo uno dell’assestamento di 

bilancio alla presenza del presidente 
del consiglio Berlusconi. Alla vota-
zione non hanno partecipato in mol-
ti: a cominciare dai ministri Bossi, 
Tremonti e Maroni, ma anche Scajo-
la, Miccichè, Scilipoti e molti respon-
sabili. Congiura o sottovalutazione? 
In ogni caso un voto dalle evidenti 
implicazioni politiche, come ha sot-
tolineato il presidente della camera 

Gianfranco Fini che ha aggiornato la 
seduta ad oggi quando si riunirà la 
giunta per il regolamento che dovrà 
decidere se procedere nella votazio-
ne del restante articolato. Immedia-
ta la richiesta dell’opposizione di 
dimissioni al governo a cominciare 
dal segretario del Pd Bersani, mentre 
Berlusconi ha deciso di resistere. 
Tuttavia, il problema sussiste visto 
che il bilancio a consuntivo va appro-
vato e non può essere modificato.

PAOLO
GENTILONI

Quando settantacinque parlamentari firmarono il docu-
mento da cui è nata l’iniziativa di MoDem, ci fu rove-

sciata addosso la peggiore delle accuse: avete fatto un regalo 
a Berlusconi, si disse.  SEGUE A PAGINA 8

Ora MoDem
fa sul serio

Tornano anche 
De Mita e Pomicino:
rimoriremo
democristiani

Avetrana,
Sabrina Misseri
fi nirà come 
Enzo Tortora?

Masterchef,
Sky vince
la prova
del cuoco

S T A M P A B L O G T V

PAVLOS
NERANTZIS

È noto che le crisi possano funzio-
nare da catalizzatore per pro-

muovere riforme istituzionali ma 
anche per cambiare comportamenti 
sociali. In Grecia la crisi economica 
e poi, negli ultimi mesi, la sempre 
crescente probabilità di un default ha 
provocato uno shock in tutta la socie-
tà.  SEGUE A PAGINA 9

La Grecia
sotto shock

ALESSANDRO
CARRERA

La rabbia, di questi giorni, la si 
trova in posti strani. Oggi sta 

di casa nello Zuccotti Park di Wall 
Street, fino a venticinque giorni 
fa solo un angoletto piacevole do-
ve andare a mangiare un panino 
nella pausa pranzo, e ora sede 
della nuova rivoluzione america-
na. Ma fino all’inizio della campa-
gna elettorale, non più di poche 
settimane fa, la rabbia sembrava 
saldamente in mano al Tea Party, 
ed era tutta diretta verso Obama 
e i democratici.

Non appena i candidati repub-
blicani sono usciti allo scoperto, 
però, il Tea Party si è trovato a es-
sere arrabbiato pure con loro, che 
non erano mai conservatori abba-
stanza. La rabbia allora, come una 
nuvola nera che il vento non riesce 
a disperdere, si è spostata su 
Netflix, la ditta che manda dvd a 
noleggio per posta e in streaming, 
e che nel luglio scorso ha deciso di 
alzare fino al 60 per cento il prezzo 
di alcuni suoi servizi.

Il furore popolare è stato unio-
nista, federale, e assolutamente 
bipartisan. Se gli americani rea-
gissero all’aumento delle spese 
sanitarie o degli interessi sulle 
carte di credito (ormai al 31 per 
cento, roba da guadagnarsi il ri-
spetto di qualunque cravattaro) 
con la stessa rabbia con la quale 
hanno reagito all’aumento delle 
tariffe di Netflix, che ha perso in 
due mesi cinque milioni di clien-
ti, l’America sarebbe già un paese 
migliore. E Netflix, spaventata 
dalla reazione del Popolo (la ma-
iuscola è d’obbligo) ha fatto vera-
mente marcia indietro, cancellan-
do i rincari e ristabilendo le vec-
chie tariffe.
 SEGUE A PAGINA 5

Indignati
e consumatori

❱❱ ARRIVA L’HUFFINGTON POST: SARÀ UN SUCCESSO? ❰❰

FILIPPO
SENSI

Dimenticatevi Tom DiBenedet-
to: non è il presidente della 

Roma l’ultimo americano arrivato 
in Italia per cambiare le regole del 
gioco. Con una intervista al Corrie-
re della Sera, Arianna Huffington 
ha annunciato il possibile sbarco 
della sua creatura, l’Huffington Post, 
in Italia. Una novità che potrebbe 
terremotare il paesaggio dell’infor-
mazione nel Belpaese, e non solo 
per quanto riguarda l’online. 

Con un miliardo di visite al me-
se e i soldi di Aol in tasca, il sito di 

questa americana di origine greca, 
determinata e influente, si muove 
ormai come una corazzata nelle 
acque internazionali del web: dopo 
gli Stati Uniti, l’Huffington Post è 
sbarcato in Europa, in Gran Breta-
gna e adesso in Francia, e pare non 
abbia alcuna intenzione di fermar-
si (è già previsto il lancio in Brasile 
e Spagna). In Italia, si troverebbe a 
competere (o a trovare una partner-
ship) con i giganti del settore, come 
le testate online – Repubblica e Cor-
riere in testa – così come ha fatto in 
Francia con Le Monde, e a battaglia-
re in una scena resa ancora più vi-
vace dalla nascita negli ultimi mesi 

di testate come Il Post e Linkiesta. 
Le indiscrezioni parlano di col-

loqui già avviati, altro che vaga pos-
sibilità, in tempo magari per una 
campagna elettorale infuocata. 

Ma come si dispongono i diret-
ti avversari – sebbene i numeri 
mossi da Arianna facciano tremare 
i polsi – di fronte a questa ipotesi 
editoriale? 

Secondo Christian Rocca, gior-
nalista del Sole 24 Ore e blogger 
della primissima ora, il nostro sce-
nario online non cambierebbe poi 
granché con l’arrivo della creatura 
di Arianna Huffington. 
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Il fi lo italiano di Arianna
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Tanta l’attenzione e altrettante le attese per il 
gran raduno dell’associazionismo cattolico a 

Todi, il prossimo lunedì. Convocati dal presidente 
della Cei, i dirigenti di questo largo e composito 
universo discuteranno e decideranno come far 
sentire la propria voce alla politica. Sarà una novità 
oggettiva. Questa sorta di “movimento dei 
movimenti” vede la luce dopo anni di tentativi falliti 
e, tutto sommato, nemmeno tanto favoriti dalla 
gerarchia che, in epoca ruiniana, aveva ripreso nelle 
proprie mani l’interlocuzione diretta con la politica. 
Se alle intenzioni della vigilia seguiranno scelte 
coerenti ciò consentirà al laicato associato 
l’assunzione di una consistenza tale da non poter 
lasciare indifferenti gli interlocutori e offrirà a se 
stesso l’occasione per abbandonare timidezze ed 

esitazioni viste negli ultimi lustri sul terreno dei 
modelli culturali e sociali che si andavano 
imponendo. 

Ma sull’appuntamento umbro pesano almeno 
due rischi che, a loro volta, potrebbero mettere a 
repentaglio una straordinaria opportunità. Il primo 
è la tentazione di saltare la mediazione politica e 
farsi soggetto in proprio di azione politica. 
Tentazione esaltata dalla particolarità della fase in 
cui si trova l’Italia, l’irreversibile tramonto dell’era 
berlusconiana. In questione, infatti, non è più il se 
ma il quando sulla stagione aperta con le politiche 
del ’94 scorreranno i titoli di coda. Tra gli 
osservatori c’è già chi parla di una “scalata” al 

centrodestra post-berlusconiano 
dell’associazionismo cattolico riunificato per opera 
della Cei. D’altro canto non pochi commentatori, 
negli ultimi mesi, stanno scrivendo che il luogo 
politico dei cattolici non può che essere il 
centrodestra, quasi preparando il terreno all’Opa 
che verrà. Ora la questione non è tanto se il destino 
dei cattolici che si danno all’impegno pubblico sia 
naturaliter a destra (questione tutt’altro che chiusa e 
comunque smentita dalla storia) quanto del fare di 
Todi il lancio di un partito, anche se postdatato, che 
inevitabilmente ridimensionerebbe la portata di 
cambiamento profondo intrinseca all’iniziativa. 

L’altro rischio ha un carattere più ecclesiale. Un 

caso vuole che il seminario di Todi coincida con 
l’ultima giornata in cui si celebrò l’anno scorso a 
Reggio Calabria la 46esima Settimana sociale: un 
grande evento di mobilitazione della base della 
Chiesa, con due anni alle spalle di analisi, 
confronti, studi e riflessioni in ogni angolo d’Italia. 
Quella particolarissima esperienza, su cui è calato 
troppo presto il silenzio, produsse un’impegnativa 
Agenda per il paese che non andrebbe dimenticata. 
L’opportunità quasi unica è il sostegno fraterno ed 
efficace che i laici credenti, e tutta la Chiesa, 
possono dare all’Italia oggi per uscire dal lungo 
sonno dei valori, dall’intorpidimento del sentirsi 
comunità, dall’oscuramento dell’interesse generale, 
la cui riscoperta è indispensabile per uscire dalla 
crisi. Non solo economica.
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I due rischi di Todi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANCO
FRATTINI
ministro 

degli esteri

Sono grato alla 

Commissione Ue per aver 

detto che  sono importanti 

tutti i contributi, 

ma la sintesi spetta 

all’Europa.

L’altro ieri il ministro degli esteri 
se l’è presa con l’asse franco-te-

desco, facendo mettere agli atti una 
delle dichiarazioni più acide della 
recente storia diplomatica europea. 
Ieri, alle celebrazioni del 25esimo 
anniversario del centro italo-tedesco 
di Villa Vigoni, presente pure il mi-
nistro federale dell’istruzione Annete 
Schavan, grandi elogi all’amicizia fra 
Italia e Germania. Con incluso un 
blando – blandissimo – tentativo di 
tenere il punto, indorando la pillola: 
«I nostri due paesi sono impegnati 
ad arrivare con delle proposte euro-
pee che affrontino questa crisi». 

Per Franco Frat-
tini il day after della 
supergaffe che giova 
a rispolverare la vec-
chia storia della vol-
pe e l’uva, è un recu-
pero in salita. In cui 
è costretto a tirare in 
ballo gli appelli del 
presidente della re-
pubblica a una mi-

nore conflittualità politica fra le parti 
per riuscire a rintuzzare la obiettiva-
mente inevitabile pioggia di critiche 
che gli è arrivata dalla opposizioni. E 
nonostante il soccorso della Commis-
sione europea, che decide di metterci 
una pezza, a modo suo: «Consideria-
mo il vertice di domenica scorsa un 
contributo utile – ha detto la portavo-
ce di Barroso Pia Ahrenkilde Hansen 
– ma è ovvio che tutti gli stati membri 
siedono attorno al tavolo della prepa-
razione del Consiglio europeo». 

Intanto, il ministro degli esteri 
italiano si guadagna i titoli di molti 
quotidiani europei. E i commenti di 
diversi opinionisti: «L’Italia soffre di 
un deficit di leadership. È una fragi-
lità che ormai preoccupa tutti i part-
ner europei», spiega Henri Gibier, 
direttore del più importante giornale 
economico francese, Les Echos. Per 
non parlare di Clemens Wergin, edi-
torialista di Die Welt: «Proprio Roma, 
che è una delle grandi cause della 
crisi dell’euro, protesta se Francia e 
Germania cercano di superare le pro-
prie divergenze nell’interesse comu-
ne?». E protesta proprio l’Italia, «pa-
ese il cui premier ha più tempo per 
problemi personali, escort, party di 
Putin?». Frattini ha fatto un (altro) 
fallo di frustrazione. L’ultimo?
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Scajola e i Responsabili
“avvertono” Berlusconi
Situazione senza precedenti: governo ko. Assenti anche Tremonti e Bossi

RAFFAELLA
CASCIOLI

Trappola o imperizia, congiura o sottova-
lutazione. Nell’aria da giorni, alla fine la 

crisi è precipitata nell’aula della camera dove 
il governo è stato battuto, alla presenza del 
presidente del consiglio Silvio Berlusconi, su 
un provvedimento decisivo dell’attuale ses-
sione parlamentare: il rendiconto generale 
dello stato.

L’aula di Montecitorio ha infatti bocciato 
con 290 voti a favore e 290 voti contrari l’arti-
colo 1 del rendiconto generale dello stato che, 
di fatto, regge l’impianto di tutto il 
bilancio creando una situazione 
senza precedenti. Non solo per le 
modalità, ma anche per i tempi e 
le motivazioni. 

La prima conseguenza del voto 
è che, nel pieno della crisi econo-
mico-finanziaria, l’Italia non dispo-
ne al momento del bilancio dello 
stato e toccherà stamattina alla 
giunta per il regolamento della ca-
mera stabilire se sia possibile an-
dare avanti o meno con le votazioni dell’arti-
colato, dopo che ne è stato bocciato l’articolo 
principale. «Non c’è dubbio che un governo 
normale – ha dichiarato ad Europa il vicese-
gretario del Pd Enrico Letta – si sarebbe su-
bito dimesso. Secondo una prassi consolida-
ta in caso di bocciature su bilancio o politica 
estera qualunque governo si dimetterebbe». 
Tuttavia, il governo Berlusconi non è un go-
verno normale tanto che ieri si è lavorato fino 
a notte inoltrata a un emendamento agli ar-
ticoli successivi che recepisca l’articolo uno, 
per far rientrare dalla finestra ciò che è usci-
to dalla porta. Un’impresa impossibile e ai 
limiti della Costituzione. L’impressione è che 
si siano ficcati in un cul de sac perché, nel 
caso si decidesse di non procedere ad ulterio-
re votazione, sarebbe impossibile presentare 
un nuovo provvedimento. E il motivo è presto 

detto: il rendiconto, che per obbligo costitu-
zionale il governo è tenuto a presentare, è la 
fotografia del bilancio a consuntivo per il 
2010 e, quindi, non può essere modificato 
visto che i numeri non sono soggetti a tratta-
tiva.

Ma i risvolti dello psicodramma andato 
ieri in scena ieri a Montecitorio sono soprat-
tutto politici per le assenze che hanno deter-
minato la bocciatura del provvedimento. A 
dichiararlo a caldo è stato il presidente della 
camera Gianfranco Fini che ha rinviato la 
seduta ad oggi e si è subito dopo incontrato 
con il presidente della repubblica Giorgio 

Napolitano. D’altra parte, non si 
è trattato di un fulmine a ciel se-
reno. Qualche avvisaglia c’era già 
stata nell’aula della camera qual-
che minuto prima, quando la ri-
soluzione di maggioranza alla 
nota di aggiornamento al Def era 
stata approvata con appena due 
voti di scarto, nonostante in quel 
momento i banchi del governo 
fossero al gran completo, Bossi 
compreso. Poi, com’è come non 

è, il senatùr si è lasciato distrarre dai giorna-
listi; il ministro Tremonti affannato ma uffi-
cialmente in missione non è riuscito a votare 
arrivando in aula subito dopo il voto; il mini-
stro Maroni era assente giustificato; l’ex mi-
nistro Scajola, secondo i bene informati, era 
lontano dall’aula per incontrare Formigoni e 
Alemanno; mancavano Miccichè e Scilipoti 
con cinque responsabili. È stato il premier a 
capire per primo di essere stato giocato e 
scuro in volto ha evitato Tremonti senza de-
gnarlo di uno sguardo e ha guadagnato l’usci-
ta mentre tra i suoi iniziavano attacchi ran-
corosi. Se infatti il pidiellino Laboccetta ha 
puntato il dito contro il ministro Tremonti 
giudicato irresponsabile per essere entrato 
«in aula 30 secondi dopo che era già avvenu-
ta la votazione in cui la maggioranza è anda-
ta sotto e si è seduto tra i banchi del governo», 

Scajola e i suoi si sono addirittura riuniti 
seduta stante nell’aula dove erano accorsi. 
Inutile dire che una maggioranza in confu-
sione per aver creato una situazione senza 
precedenti, in serata, per coprire la rabbia di 
Berlusconi, andava ripetendo di essere pron-
ta a votare la fiducia. In un’isteria collettiva se 
ne è detto convinto il ministro La Russa e gli 
ha fatto eco il capogruppo pidiellino Cicchit-
to secondo cui ora occorre verificare la fiducia 
in parlamento. Ma fiducia su cosa? Proprio 
Cicchitto, dopo che Berlusconi ai suoi (Letta-
La Russa-Bonaiuti) ha chiesto di resistere 
avendo però compilato la lista nera di chi non 
ha partecipato al voto, ha spiegato che il ddl 
intercettazioni viene ora rinviato ma quello 
di ieri è stato solo un incidente di percorso. 
In serata la nota del ministero dell’economia 
assomigliava ad un’excusatio non petita: «A 
poche ore dalla presentazione della legge di 
stabilità il ministro era al ministero impegna-
to con gli uffici di gabinetto nella valutazione 
dei dossier relativi a ciascun ministero».

Scatenata l’opposizione che ha chiesto le 
dimissioni immediate con il capogruppo pd 
in commissione bilancio della camera, Pier-
paolo Baretta, che ha osservato come a questo 
punto non c’è bilancio dello stato, proprio 
mentre in mattinata la corte dei conti con il 
suo presidente Luigi Giampaolino aveva boc-
ciato la riforma fiscale che non avrebbe co-
perture visto che parte delle entrate sono 
state utilizzate dal decreto di ferragosto. Per 
Giampaolino bisogna evitare tagli lineari alle 
agevolazioni, giudicati recessivi, mentre van-
no tassati beni “personali e reali”. E sul con-
dono fiscale Giampaolino parla di «scelta 
molto politica» specie per quel che riguarda 
«le conseguenze sul comportamento dei con-
tribuenti». Con queste premesse non solo è 
evidente che domani in consiglio dei ministri 
non ci sarà un decreto sviluppo, ma neanche 
la legge di stabilità. La lite nel governo e 
nella maggioranza è ormai su tutto. A comin-
ciare dal condono, per finire sulle pensioni.

Somalia, liberati i marinai

Liberi i marinai della Montecristo, 
la nave sequestrata dai pirati al 
largo della Somalia due giorni fa. 
Ieri l’imbarcazione è stata 
abbordata dalle forze speciali Usa e 
inglesi che hanno salvato 
l’equipaggio e arrestato i pirati.

«Intercettazioni, ddl rinviato»

«L’esame del ddl intercettazioni 
sarà rinviato» ha annunciato il 
capogruppo Pdl Cicchitto dopo le 
parole del leghista Reguzzoni: «Le 
priorità sono altre». Insomma la 
maggioranza è concentrata sul 
processo breve, ora al senato.

Domenica il Molise alle urne

Domenica e lunedì prossimi il 
Molise va alle urne. Paolo di Laura 
Frattura, candidato del 
centrosinistra, sfiderà il presidente 
uscente Michele Iorio del Pdl, al 
terzo mandato, che scappa da ogni 
confronto pubblico con Frattura.

Apple Store in arrivo a Milano

Apple Store è pronto ad aprire i 
battenti a Milano. A confermarlo 
è stato, in una recente intervista, 
Peter Bohlin, l’architetto del 
famosissimo “cubo” di vetro e 
acciaio che illumina la Quinta 
Strada di New York. 

GUELFO FIORE

Bilancio: oggi 
la giunta per 
il regolamento 
deciderà 
se procedere 
nel voto
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Le manovre dietro il voto di ieri alla camera e come i falchi del Pdl pensano ancora di uscire dal 
l’angolo. Il Nazareno rilancia con una convention di giovani e la conferenza programmatica ma 
in segreteria si litiga. Intanto si guarda all’appuntamento di Todi con qualche preoccupazione.

I
l Silvio Berlusconi, l’alfa e 
l’omega del regnante «ordine 

del caos», per citare la felicissima 
espressione di Denis Verdini, è 
arrivato davvero a fine corsa? I 
suoi mastini da guerra, in primis 
proprio quel Verdini che ieri si 
muoveva nel Transatlantico di 
Montecitorio, tra le macerie an-
cora fumanti della maggioranza, 
col piglio di vero segretario del 
Pdl e di vero capogruppo del par-
tito, lo negano: «Anche nel caos 
può esserci un ordine. Noi sia-
mo quest’ordine». Apparente-
mente non un cedimento, non 

un’ombra di debo-
lezza. Anzi, il rug-
gito della potenza 
di chi sa come pie-
gare gli impauriti  
dissidenti, col ba-
stone e con la caro-
ta. Al punto che alla 
domanda se dopo il 
drammatico voto 
sul rendiconto di 

bilancio Berlusconi sarebbe sali-
to al Quirinale, “il Denis” come 
lo chiamano gli amici toscani, 
risponde spavaldo: «Al 2013 per 
l’elezione del nuovo presidente 
della repubblica c’è ancora tem-
po...». Ci manca soltanto questa, 
un Berlusconi che si considera 
ancora in corsa per il Colle. Ma 
questo – attenzione – è quel che 
vuole accreditare il “cerchio ma-
gico” stretto attorno al Cavaliere, 
così come lo chiama Formigoni 
prendendo a prestito il nome del 
clan che consiglia Bossi per il 
peggio del peggio. Non è però ciò 
che pensa davvero il Cavaliere: 
men che meno dopo il disastro 
di ieri. Non è così che vede il suo 
futuro quel Berlusconi impietri-
to di fronte al tabellone di Mon-
tecitorio che mostrava i numeri 
della sua umiliante sconfitta. 

Si è poi raccontato di un Ber-
lusconi furioso, dell’ira contro il 
capogruppo Cicchitto, contro i 
Responsabili (con ben 6 assenti 
su 29), contro Tremonti la cui 
provocatoria assenza in aula ha 
pestato quel già dolentissimo 
callo della maggioranza che non 
tollera più la strafottenza del su-
perministro. Ma il Berlusconi 
vero, ieri sera, era un uomo vec-
chio, cupo e depresso: che avreb-
be reagito a stento, stralunato e 
assente, alle prime somministra-

zioni di “bombe” politiche ecci-
tanti per cercare di tirarlo su: 
«Non è stato un complotto. É 
stato un incidente, sì è grave, 
abbiamo fatto una cazzata. Ma 
adesso facciamo come il 14 di-
cembre, chiediamo una fiducia 
e così li inchiodiamo tutti per un 
altro anno, Silvio... Silvio?».  

Le «implicazioni politiche 
evidenti» connesse alla gravità 
dell’accaduto che avrebbero por-
tato un premier e una maggio-
ranza non reciprocamente sotto 
ricatto ad aprire una crisi si ve-
dranno nelle prossime ore, an-
che per la difficoltà tecnica di 
venire a capo di un disastro par-
lamentare senza precedenti.  

Ma ciò che è invece certo è 
che nelle ore che hanno prece-
duto la catastrofe, il premier sta-
va serrando i bulloni di quella 
che a tutti gli effetti aveva i con-
torni di un’abborracciata ma tut-
to sommato funzionale soluzio-
ne politica dei suoi guai, quasi 
presagendo l’aria di disgrazie. 

In poche parole Berlusconi 
stava accantonando la legge sul-
le intercettazioni per puntare 
sullo strettamente essenziale, 
anzi vitale: «La Lega sulle inter-
cettazioni non tiene. Ma possia-
mo chiedergli ancora qualcosa», 
spiegava ieri uno degli ultimi 
veri pretoriani del Cavaliere. Il 
«qualcosa» è la prescrizione bre-
ve, che sarà legge dopo l’appro-
vazione definitiva del senato, 
prevedibilmente entro un mas-
simo di dieci-quindici giorni. 
Non una legge ad personam qual-
siasi, ma la legge che annulla il 
processo Mills e evita al Cavalie-
re quella presumibile sentenza 
di condanna che Ghedini teme 
in arrivo tra ottobre e Natale.

Arraffare la prescrizione bre-
ve: Berlusconi non pensa ad al-
tro. Non al ddl sviluppo («Non 
createvi aspettative, non ci sono 
soldi») né  allo spettro di default. 
Il Quirinale la firmerebbe? A via 
Arenula si dice che il rischio d’in-
costituzionalità c’è, «ma non 
palese». Perciò Napolitano po-
trebbe promulgarla. A questo 
pensava ieri Berlusconi: al via 
libera di Maroni e degli indigna-
dos alla camomilla di Scajola. 
L’incidente con lo zampino dei 
Responsabili, colposo o doloso 
che sia, gli ha pasticciato tutto. 

U
na riunione di agenda per-
ché molti appuntamenti 

importanti attendono il Pd, ma 
anche un incontro politicamen-
te nervoso e a tratti acceso. È 
durato oltre tre ore l’appunta-
mento settimanale della segre-
teria dem, al quale hanno par-
tecipato Pier Luigi Bersani ed 
Enrico Letta, e si è concluso con 
l’impegno di tutti a smussare 
gli angoli e del segretario a tira-
re le fila di quanto emerso nel-
le ultime settimane. 

Si terrà a metà dicembre o 
a gennaio la conferenza pro-
grammatica – sempre che la 
situazione politica non precipi-
ti prima – nella quale verranno 
presentate le azioni per la “ri-
costruzione” del paese. Sarà 
infatti questa, “ricostruzione”, 
la parola d’ordine attorno alla 
quale verrà organizzato un per-
corso che coinvolgerà tutto il 
gruppo dirigente e i parlamen-
tari, a seconda delle competen-

ze. Perché, è stato 
osservato da alcu-
ni, i documenti 
delle precedenti 
assemblee vanno 
aggiornati, tema 
per tema. Non si 
tratta di buttare via 
nulla, ma c’è biso-
gno di una evolu-
zione.

È soprattutto sulle questio-
ni di politica economica, a par-
tire dalla Bce per finire al pro-
gramma nazionale di riforme 
e alla conferenza sul lavoro, 
che si sono registrati punti di 
vista differenti, in linea con 
quanto è andato emergendo 
nelle ultime settimane e in 
questi giorni. Da una parte il 
responsabile economico, Ste-
fano Fassina (bersaniano), e 
quello cultura e comunicazio-
ne, Matteo Orfini (dalemiano), 
dall’altra il lettiano Marco Me-
loni (riforma dello stato, uni-
versità e ricerca), ma anche, su 
alcuni temi, Stella Bianchi 
(MoDem, ambiente). 

Ha rivolto un appello 
all’unità il vicesegretario Enrico 
Letta, la cui presa di posizione 
pro-Bce nelle scorse settimane 
era stata vistosamente diversa 
dal giudizio negativo espresso 
da Fassina. Letta, che proprio 

l’altro ieri è andato all’assem-
blea nazionale MoDem a spie-
gare che «dobbiamo fare atten-
zione a non cercare altri uomi-
ni neri, che siano i banchieri o 
l’Europa dei tecnocrati». 

Nella riunione di ieri nes-
suno ha attaccato la conduzio-
ne della vicenda Anci, l’ultimo 
infortunio occorso al Pd. Ne 
hanno parlato il responsabile 
enti locali, Davide Zoggia, e il 
segretario campano e coordi-
natore dei segretari regionali, 
Enzo Amendola. Sono state 
sottolineate le difficoltà del 
partito a farsi ascoltare dagli 
amministratori locali; i sinda-
ci, lo si è visto, rispondono a 
logiche diverse da quelle par-
titiche e nel caso dello scontro 
Emiliano-Delrio non hanno 
ritenuto di considerare l’esi-
genza che veniva dal Mezzo-
giorno di avere una propria 
rappresentanza forte.

Non si è parlato di Matteo 
Renzi, il cui Big Bang andrà a 
coincidere con le date in cui 
Bersani aprirà a Napoli il pro-
getto di formazione per giovani 
dirigenti del Mezzogiorno. È la 
seconda volta che accade: l’an-
no scorso la prima Leopolda 
renziana si svolse in concomi-
tanza con l’assemblea naziona-
le dei circoli dem a Roma. A 
differenza del 2010, quest’anno 
il partito anticiperà il sindaco, 
celebrando il proprio quarto 
compleanno a Firenze il 14 ot-
tobre, con assemblee, volanti-
naggi e gazebo dislocati nei 33 
comuni della federazione del 
capoluogo toscano. Una sfida a 
Renzi sul suo territorio? Uffi-
cialmente si tratta di una mo-
bilitazione che durerà tre setti-
mane (dunque arriverà a ridos-
so del Big Bang) in vista della 
manifestazione nazionale del 5 
novembre a Roma. 

Si profila imponente 
l’evento napoletano, per il qua-
le è prevista la partecipazione 
di duemila under 35, metà 
donne metà uomini, del sud 
d’Italia: «Vogliamo che diventi 
un social network permanen-
te, un’agorà della politica atti-
va. Non sarà uno sfogatoio» 
promette Annamaria Parente, 
responsabile formazione poli-
tica del Pd. 

I
gnorati. Così si sentono i De-
mocratici rispetto a quei mo-

vimenti cattolici che si ritrove-
ranno lunedì prossimo a Todi. 
Perfino gli esponenti di quel 
mondo che si sentivano più vi-
cini al Pd, che lo avvertivano se 
non come il “loro” partito alme-
no come un interlocutore privi-
legiato, oggi sono scettici sulla 
possibilità di ripristinare quel 
rapporto. Se il partito “liquido” 
di veltroniana memoria sem-
brava più in grado di raccogliere 
le loro domande, oggi i rapporti 
sono decisamente più freddi.

Non per re-
sponsabilità diretta 
del segretario. An-
zi, Pier Luigi Bersa-
ni è guardato con 
rispetto e le sue 
mosse nei confron-
ti dell’elettorato 
cattolico sono sem-
pre state molto at-
tente, anche grazie 

a consiglieri ben radicati in quel 
mondo. Il segretario non ha mai 
voluto delegare ad altri nel par-
tito i rapporti con le gerarchie 
vaticane. A testimonianza di ciò, 
giovedì prossimo sarà a collo-
quio con monsignor Fisichella, 
ospiti entrambi di Elea, società 
di servizi formativi che fa parte 
della Congregazione dei figli 
dell’Immacolata Concezione.

Una certa interlocuzione, 
quindi, c’è. Ma è fredda, distac-
cata. «Siamo visti – spiega un 
dirigente dem – come il Pci che 
votava il riconoscimento dei Pat-
ti lateranensi in Costituzione, 
ma non per questo era votato 
dalla grande maggioranza dei 
cattolici». Insomma, come ha 
sintetizzato lunedì Beppe Fioro-
ni all’assemblea di MoDem, «il 
problema non è che noi li guar-
diamo con simpatia, ma che 
loro non ci guardano». E non è 
una mera questione di contenu-
ti: «Non parlano con noi perché 
non siamo ritenuti credibili co-
me alternativa – spiega Pierluigi 
Castagnetti – indipendente-
mente dalle proposte che pos-
siamo avanzare per venire in-
contro alle loro istanze».

In questo quadro, la speran-
za dei dem è che a Todi non 
nasca una vera “Cosa bianca”, 
che si collocherebbe inevitabil-

mente nel campo opposto. An-
drea Riccardi, il principale indi-
ziato per prenderne la guida, è 
d’altra parte il primo a smentire. 
E anche a chi nel Pd mantiene 
un’interlocuzione con le asso-
ciazioni cattoliche sono giunte 
rassicurazioni in tal senso: nes-
sun ingresso in politica, almeno 
fin quando rimarrà Berlusconi. 
Poi, sarà tutto da vedere.

Nelle file dem, guardano 
soprattutto con preoccupazione 
a quelle associazioni (Acli, Age-
sci, Azione cattolica, per esem-
pio) storicamente vicine alle 
posizioni progressiste. Anche 
loro oggi potrebbero essere at-
tratte dall’idea di lanciare un’opa 
sul centrodestra post-berlusco-
niano. Le resistenze al loro in-
terno sono dovute semmai al 
rischio di ingabbiarsi in uno 
schema, che potrebbe cambiare 
nuovamente. Il Pd, allora, po-
trebbe riacquisire una sua cen-
tralità e recuperare autorevolez-
za ai loro occhi. Insomma, me-
glio non tagliare i ponti, almeno 
fin quando non si sarà chiarita 
meglio la situazione.

A facilitare un recupero dei 
rapporti sarebbe anche un ri-
cambio della classe dirigente 
dem. Attualmente, infatti, gli 
interlocutori con l’altra sponda 
del Tevere al Nazareno scarseg-
giano. La fuoriuscita dal Pd di 
personalità come Rutelli e Bi-
netti, in questo senso, ha lascia-
to il segno. Franceschini ha vo-
lutamente rinunciato ad assu-
mere il ruolo di leader di un’area 
cattolica nel Pd, rivendicando 
anzi una certa autonomia, sin 
da quando era segretario. Rosy 
Bindi mantiene i suoi contatti 
storici, con dirigenti che però 
non hanno più ruoli rilevanti 
nella base cattolica. Un legame 
forte sussiste tra Fioroni e il se-
gretario della Cisl, Raffaele Bo-
nanni. Ma il sindacato bianco 
non ha più la presa di una volta 
sull’elettorato e, inoltre, la sua 
base guarda ormai sempre più 
verso destra (al netto di Berlu-
sconi, ovviamente). Chi potreb-
be allora tessere nuovamente 
un dialogo con questi mondi? 
Un nome c’è, ma nel Pd chi lo 
pronuncia sta ben attento a far-
lo lontano da orecchie indiscre-
te: Matteo Renzi.

L’«ordine del caos»
sgretola Berlusconi

Il Pd accelera
(ma è nervoso)

Cattolici e dem,
rapporto fi nito?

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVOFRANCESCO LO SARDO

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

«Abbiamo già fin troppi giornali 
che fanno radicalismo più che 
giornalismo. L’Huffington Post è 
nato come il sito radical dei milio-
nari di Hollywood, noi abbiamo 
già gli organi di Giustizia e Liber-
tà”», dice. 

Meno caustico Jacopo Tondelli, 
che de Linkiesta è direttore respon-
sabile: «Difficile prevedere come 
cambierà il nostro panorama, fino 
a quando non avremo qualche det-
taglio in più sulla squadra, il team, 

l’organizzazione ed eventuali part-
nership. Certo, prosegue Tondelli, 
saranno agguerritissimi: uno sti-
molo per tutti noi, ma anche per 
loro, che in Italia, oltre al loro stra-
ordinario brand, non hanno posi-
zioni di rendita da spendere». 

Valutazioni non distanti da 
quelle di Riccardo Luna, fondatore 
di Wired e ora notista per Repubbli-
ca su tutto quello che si muove in 
Rete: «Per quanto mi riguarda, so-
no favorevole all’arrivo di un pro-
getto come quello di Huffington 
Post in Italia. Sarebbe, certo, di ar-
ricchimento e stimolo per il nostro 

panorama online. Penso non che 
ci sia spazio – di più! – qui da noi 
per fare un’operazione del genere. 
Tutto dipende, certo – sottolinea 
Luna – da come pensano di realiz-
zarlo». Per Luca Sofri, ideatore e 
direttore del Post, «i grandi conte-
nitori-calderone di news che sono 
oggi i siti dei quotidiani italiani – 
ricchissimi di cose, poveri di iden-
tità – probabilmente avrebbero un 
concorrente temibile: in assenza di 
identità l’Huffington Post è imbatti-
bile per ricchezza di contenuti». 
Per Sofri, comunque, «il panorama 
ancora un po’ precario e disconti-

nuo dell’informazione online ita-
liana ne riceverebbe una bella e 
promettente spinta».

Già, il tema del modello di in-
formazione che il sito di Arianna 
rappresenta: «Fortemente innova-
tivo» per Tondelli, una «miscela 
esplosiva» tra la «voglia di emerge-
re e farsi conoscere dei blogger» e 
la sua «grande esperienza e cari-
sma», amalgamata fin dall’inizio 
da grandi mezzi finanziari che, se-
condo il direttore de Linkiesta, han-
no consentito al suo sito di «diven-
tare grande e conosciuto senza 
stress, in anni in cui non c’era qua-

si competizione, ma fare ricavi su 
internet era semplice utopia». 

All’opposto per Rocca, l’Huf-
fington Post «col tempo si è trasfor-
mato in una specie di crowdsourcing, 
gratuito e militante per chi ci scri-
veva, ma non per il “padrone”. 
Quel modello è entrato in crisi con 
l’acquisto da parte di Aol, ora ten-
tano l’internazionalizzazione. 
Chissà». 

Secondo Sofri, il modello 
dell’aggregatore resta, comunque, 
la cosa più moderna di questi tem-
pi: «Farlo bene e rivendicarlo è 
un’invenzione che sta riscuotendo 

molti successi e risponde anche a 
un’esigenza di un buon lavoro di 
selezione. Poi loro hanno deciso di 
investire tutto sulla quantità, gra-
zie all’illimitatezza dello spazio, e 
ospitare all’interno del sito quasi 
tutto, con criteri qualitativi non 
sempre rigidissimi: ma il contesto 
commerciale della rete – chiosa il 
direttore del Post – premia la quan-
tità, e quindi non mi sentirei di 
condannarli per questo». 

L’informazione online italiana 
si prepara, insomma. Meglio at-
trezzarsi prima che il marziano 
atterri a Roma.

Il fi lo italiano di Arianna

Ieri l’incidente
perfetto: quei 
troppi assenti 
Responsabili e 
il “patto” per 
la prescrizione

Bersani visto 
con rispetto, 
ma i dem non 
sono ritenuti 
un’alternativa 
credibile

Scontro 
in segreteria 
tra il lettiano 
Meloni 
e i “giovani 
turchi”
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MATTEO
TACCONI

Sette anni di carcere. Tanti quanti ne aveva 
chiesti l’accusa. Si conclude così, senza 

sconti e senza attenutati, il processo più famo-
so della storia post-sovietica dell’Ucraina: quel-
lo a carico di Julia Tymoshenko. La guida ca-
rismatica della “rivoluzione arancione”, ex 
primo ministro e oggi numero uno dell’oppo-
sizione, finisce dentro.

Ieri il giudice Rodion Kirejev, 
snocciolando la sentenza, ha riba-
dito l’accusa alla base di questo pro-
cedimento giudiziario, di natura 
penale. Tymoshenko, in qualità di 
primo ministro, abusò «deliberata-
mente e in flagranza» dei suoi po-
teri, «per scopi criminali», quando 
nel 2009 siglò con l’omologo russo 
Vladimir Putin i nuovi termini de-
cennali delle importazioni di gas 
russo, infliggendo a Naftogaz, la compagnia 
statale del metano, un danno calcolato in 1,5 
miliardi di hrivna. Calcolatrice alla mano, si 
tratta di circa a 135 milioni di euro. Tymoshen-
ko, questa cifra, è tenuta a ripagarla. Così ha 
stabilito la corte, che ha peraltro comminato 
alla “pasionaria di Kiev” il divieto di ricoprire 
cariche pubbliche per tre anni. Messa in altri 
termini, significa che quando in Ucraina si 
tornerà a votare – a ottobre 2012 si rinnova il 
parlamento monocamerale (Rada) – la nostra 
non potrà candidarsi. 

Se la corte ha confermato e ribadito le 
accuse (la tesi è che Julia abbia agito senza 
l’approvazione del gabinetto dei ministri), Ty-
moshenko ha ripetuto ancora una volta, dopo 
la lettura della sentenza, ascoltata senza stac-
care gli occhi dal suo iPad, che questo proces-
so è stato politicamente motivato, affermando 

che l’Ucraina è tornata alle purghe staliniane 
e annunciando che ricorrerà in appello.

Fuori dal tribunale si sono radunati i suoi 
sostenitori, come i suoi detrattori. C’è stata 
qualche schermaglia e qualche arresto, ripor-
ta il sito della Bbc. Mentre Mikola Tomenko, 
esponente di Batkivshchina (Patria), il partito 
della Tymoshenko, ha spiegato al sito di Radio 
Free Europe che è forte la tentazione di boi-
cottare le prossime parlamentari, a meno che 

Julia e Jurij Lutsenko, ex ministro 
degli interni nel governo Tymo-
shenko, anch’egli accusato (e pro-
cessato) per abuso d’ufficio, non 
vengano ammessi alla competizio-
ne. 

Durissima la reazione di Bru-
xelles. La baronessa Cathy Ashton, 
ministra degli esteri dell’Ue, ha 
diffuso un comunicato dai toni pe-
rentori. «Il verdetto non ha rispet-
tato gli standard internazionali di 

equità, trasparenza e indipendenza […] e ha 
confermato che la giustizia è stata applicata in 
maniera selettiva». Ashton ha chiuso il comu-
nicato riferendo – linguaggio agguerrito e 
lontano da ogni morbidezza diplomatica – che 
la condanna di Tymoshenko rischia di avere 
profonde conseguenze nei rapporti euro-
ucraini, nonché sui negoziati riguardanti il 
Deep and Comprehensive Free Trade Agree-
ment (Dcfta), un’intesa volta a integrare mag-
giormente l’Ucraina ai mercati comunitari, la 
cui firma è stata vincolata dall’Ue alla soluzio-
ne positiva dell’affaire Tymoshenko. In caso di 
condanna, niente Dcfta, hanno più volte detto 
i grandi d’Europa al presidente ucraino Viktor 
Yanukovich. È lui, secondo Tymoshenko, che 
ha scritto la sentenza. È lui, a detta dei più, che 
ha ordinato il processo. 

Ma qui bisogna fare un passo indietro, 

all’inizio di tutta questa storia. Il 7 febbraio del 
2010 Viktor Yanukovich, capo del Partito delle 
Regioni, vince le presidenziali, sconfiggendo 
al ballottaggio la Tymoshenko e succedendo 
a Viktor Yushchenko. Cambia il fuso orario 
politico dell’Ucraina. Termina definitivamen-
te la stagione segnata dal binomio filo occi-
dentale Yushchenko-Tymoshenko, nata dalla 
“rivoluzione arancione”; torna al potere la 
cosiddetta fazione filorussa. 

Il primo provvedimento di Ya-
nukovich è abbastanza indicativo. 
Il capo dello stato rinnova fino al 
2042, con un’opzione al 2045, la 
concessione della base navale di 
Sebastopoli, in scadenza nel 2017, 
dov’è ormeggiata la flotta russa sul 
Mar Nero. Tymoshenko, se eletta, 
avrebbe dato il benservito agli am-
miragli di Mosca. 

Qualche settimana dopo, ini-
zia l’operazione giudiziaria contro 
la pasionaria. In molti ritengono che Yanuko-
vich voglia eliminare dal campo di battaglia il 
suo unico vero rivale (Yushchenko, 5 per cen-
to alle elezioni, è politicamente “bollito”). For-
se è davvero così. 

Ma la questione va oltre la rivalità politica. 
C’entrano anche i soldi e c’entra soprattutto il 
gas, che negli anni ha dato vita a diverse con-
tese tra Mosca e Kiev, con la prima che ha 
usato l’energia come clava nei confronti del 
campo arancione. Yanukovich sa che il prezzo 
della materia prima importata dalla Russia è 
molto, troppo alto, quasi “europeo”. Il paese, 
prostrato duramente dalla crisi globale e soc-
corso dal Fondo monetario, non può permet-
tersi di spendere così tanto. Quindi – non è da 
escludere che abbia pensato così – fa i suoi 
conti: se condanniamo la Tymoshenko per via 
di quegli accordi sul gas, delegittimandoli, in 

sostanza, possiamo ottenerne la revisione al 
ribasso. E scatta il processo. 

Però i russi, che peraltro sostengono la 
legalità degli accordi del 2009, non si mostra-
no così accondiscendenti sull’argomento e 
pongono condizioni pesanti per lo sconto: 
adesione all’unione doganale russo-khazako-
bielorussa (istituita l’anno scorso) e cessione 
del 50 per cento delle quote di Naftogaz a 
Gazprom. È troppo, anche per un filorusso. 

È così che Yanukovich volge lo sguardo 
verso Bruxelles. Prendono quota le trattative 
sul Dcfta, peraltro durante la presidenza 
polacca, sensibile al tema dell’Est e al conte-
nimento della Russia. Bruxelles, tuttavia, 
chiede di farla finita con la giustizia selettiva. 
Yanukovich s’infila in un vicolo cieco. Si ri-
trova tirato per la giacca, da una parte e 
dall’altra. 

Il resto è storia di ieri. La fine del processo, 
la condanna di Tymoshenko, le proteste di 
Ashton. Come andrà a finire? Da qui all’appel-
lo, sostiene il giornalista Stefano Grazioli, 

autore di Gazprom. Il nuovo impero 
e attento osservatore dell’universo 
energetico e politico post-sovietico, 
«c’è ancora qualche spazio di ma-
novra. La condanna è stata necessa-
ria, per Yanukovich. Può infatti 
ancora sperare in un arbitrato inter-
nazionale che annulli i precedenti 
accordi sul gas con i russi». Anche 
se Putin, proprio ieri, ha affermato 
che non ha capito il motivo della 
condanna di Tymoshenko e che 

reputa «controproducente» e «pericoloso» 
mettere in discussione l’intesa di due anni fa 
sul gas.

«Dall’altra parte – è ancora Grazioli che 
parla – è possibile che il capo dello stato ucrai-
no provi a salvare la faccia con gli europei, 
magari depenalizzando l’articolo del codice 
penale in base al quale la Tymoshenko è stata 
condannata». L’ipotesi è in discussione alla 
Rada, dove ultimamente è stato licenziato un 
progetto di legge che va in questa direzione. 
Se venisse approvato Tymoshenko potrebbe 
evitare il carcere e Yanukovich recuperare, 
chissà, il dialogo con Bruxelles. 

Comunque sia tutto questo pasticciaccio 
ribadisce il paradosso dell’Ucraina, sempre a 
metà strada, a prescindere dalle oscillazioni 
verso l’una o l’altra, tra Europa e Russia. Lim-
bo, lo chiama qualcuno. 

Kiev, interessi energetici e maladiplomazia dietro la sentenza Tymoshenko

Quel pasticciaccio brutto

del processo a Julia

Julia Tymoshenko è stata condannata a sette anni di reclusione per gli accordi sul gas stretti nel 2009 col suo omologo russo Vladimir Putin: «Ucraina e Europa sono più lontane»
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Il presidente
Yanukovich
sperava
di rivedere
gli accordi
con Gazprom

La condanna
ha infastidito
però Europa
e Russia.
Ora forse una 
mediazione

Democrazia, pace, sviluppo, uguaglianza e 
separazione dei poteri: i giovani candidati a 
rappresentare la comunità tunisina in Italia alle elezioni 
per l’assemblea costituente che si terranno a fine mese 
nel paese maghrebino sono fondamentalmente allineati 
sui principali temi in agenda. L’occasione per presentare 

i loro programmi è stata organizzata dal Partito 
democratico che li ha ospitati al Nazareno, nella 
convinzione – ha sottolineato Giacomo Filibeck, 
coordinatore del dipartimento affari esteri – che la 
Tunisia, come è stata l’ispiratrice della primavera araba, 
così possa essere «esempio e modello» per i paesi 

dell’area. Hanno partecipato all’incontro Fares Ghezal 
del Partito democratico progressista, Abdouli Touhami 
di Ettakatol (Forum Démocratique pour le travail et les 
libertés), Osama al Saghir di Ennahda, Sara Ben Guiza 
del Polo democratico modernista, Hedi Khirat della Lista 
democratici tunisini in Italia.

T U N I S I A  ■ Ospiti al Nazareno cinque candidati alle elezioni tunisine: «Stretta collaborazione con il Pd»

Lo zar Vladimir
sbarca in Cina
tra sorrisi e ricatti

PUTIN A PECHINO

Sul petrolio Russia e Cina hanno già 
fatto il grande accordo. Da quasi un 

anno, infatti, è operativa la pipeline che 
collega la località siberiana di Taishet alla 
cinese di Daqing, nel nordest del paese. 
Si tratta dell’oleodotto più lungo al mondo 
(3813 chilometri) e attenua in parte l’in-
contenibile sete energetica del Dragone.

Ma sul gas le cose sono più complica-
te. È da tempo che si discute di un mega-
contratto, sulla base del quale Mosca do-
vrebbe esportare in Cina annualmente, 
da qui al 2030, 68 miliardi di metri cubi 
di “oro azzurro”. Una quantità che egua-
glia il 60 per cento del consumo cinese di 
gas nel 2010. L’intesa, però, non c’è anco-
ra. Il punto è che, come ha detto ieri il 
primo ministro russo – e presidente (ri)
entrante – Vladimir Putin, in visita a Pe-
chino, «chi vende vuole vendere sempre 
a più, chi compra vuole comprare sempre 
a meno». Putin, che ha incontrato l’omo-

logo Wen Jiabao (si 
vedrà anche con il 
presidente Hu Jin-
tao) ha però spiegato 
che le trattative han-
no registrato impor-
tanti passi in avanti e 
che il lieto fine non è 
lontano.

Gli esperti hanno 
visto nelle difficoltà 
negoziali la cartina di 

tornasole dei rapporti sino-russi. Nono-
stante la frequente convergenza al Consi-
glio di sicurezza Onu (vedi alle voci Ko-
sovo e Siria), malgrado i rapporti econo-
mici in forte espansione – l’anno scorso 
Pechino ha sfilato a Berlino il titolo di 
principale partner commerciale della 
Russia – e sebbene il dialogo si faccia 
sempre più stretto, anche grazie alla Co-
operazione di Shanghai, importante foro 
russo-asiatico, c’è una reciproca diffiden-
za dura a morire, che si trascina da decen-
ni e che nel 1969, quando ancora Mosca 
era la capitale dell’impero sovietico, de-
terminò persino una guerricciola di fron-
tiera. 

In tempi odierni il rapporto controver-
so si spiega con il timore russo nei con-
fronti dell’ascesa cinese. Pechino è sem-
pre più attiva nel contesto centro-asiatico, 
orto di casa del Cremlino. Sarà forse ca-
suale la recente proposta putiniana di 
consolidare i legami tra Mosca e le repub-
bliche dell’Asia centrale? Forse no. 

Un’altra preoccupazione dei russi è 
vincolata allo squilibro demografico. Nel-
la Federazione c’è una grave crisi delle 
nascite, in Cina ci si moltiplica. C’è chi, 
sulla scorta di queste dinamiche, prospet-
ta la “colonizzazione” cinese della Siberia. 
Concetto venato da eccessi di sensaziona-
lismo. Timore fondato, tutto sommato. 

È comunque probabile che Mosca e 
Pechino firmino l’accordo sul gas. Con-
viene, a Mosca, rifornire il Dragone? A 
livello economico senza dubbio. Sul pia-
no politico qualche perplessità c’è. Ma 
bisogna tenere conto della visione russa 
sull’energia, fondata sul costante am-
pliamento del portfolio clienti, anche in 
funzione di “contenimento”: vendere a 
tutti senza favori a nessuno e, se possi-
bile, tenere la finestra del ricatto sempre 
aperta. 

A proposito di ricatti. Negli ultimi 
tempi i funzionari antitrust dell’Ue hanno 
messo nel mirino Gazprom. Possibile che 
Putin, con la visita in Cina, abbia voluto 
mandare un messaggio ai clienti europei? 
Possibile. (m.t.)

Nonostante
le convergenze
all’Onu,
rimane alta
la tensione
sui gasdotti



MARILISA
PALUMBO

Tea Party di sinistra? Forse, ma se i tea partiers con-
testano il governo e le elite, adorano invece le ge-

rarchie e l’ordine, che i ragazzi (e non) di Occupy Wall 
Street detestano. Anarchici, li ha definiti Todd Gitlin, 
professore di sociologia e giornalismo alla Columbia 
University di New York, in un recente articolo sul New 
York Times, rintracciando nel gruppetto che da Zuccot-
ti Park ha dato inizio a proteste diffuse ora in tutti gli 
Stati Uniti una vena già emersa altre volte nella storia 
americana. Nella New Left degli anni Sessanta, per 
esempio, che Gitlin conosce molto bene per essere 
stato ai tempi presidente degli Students for a Demo-
cratic Society. «Ma intendiamoci – ci dice il professore, 
che con centinaia di colleghi della Columbia ha firma-
to una petizione a sostegno di OWS –. Quelli che 
chiamo anarchici sono quelli che si sono impiantati 
nel parco e hanno sviluppato l’organizzazione iniziale, 
e ancora mandano avanti l’accampamento seguendo i 
principi della “democrazia diretta” o “orizzontale”. Poi 
c’è il gruppo, molto molto più ampio, di quelli che si 
sono aggregati alla manifestazione di mercoledì scorso, 
cui ne seguiranno altre: oggi ho letto che l’Afl-Cio (la 
federazione di sindacati più importante d’America, ndr) 
ha mandato una mail ai suoi affiliati invitandoli a so-
stenere le proteste e creare attività ausiliarie. Ci sono i 

gruppi progressisti organizzati 
– le unions, le organizzazioni di 
comunità – e ci sono i politici 
democratici. Non manca nel 
calderone qualche gruppetto 
marxista, ma parliamo davvero 
di piccoli numeri. Del resto an-
che negli anni Sessanta qui in 
America la vena anarchica era 
molto più forte di quella sociali-
sta».
Cosa ci si deve aspettare dall’in-
terazione tra queste anime? 

È difficile dirlo, quello che è chiaro è che le forze 
organizzate, dai sindacati ai politici democratici, 
stanno accogliendo con favore questo movimento. 
Anche perché il succo delle proteste, che è contro il 
controllo plutocratico della società, è popolare, non 
c’è dubbio. Ed è questa la vera notizia.

Obama l’ha capito, può beneficiarne?
Credo che capisca quello che succede, anche se altre 
volte negli ultimi mesi mi sono sbagliato sulla sua 
sensibilità e sulle sue intenzioni. Il fatto è che dentro 
la Casa Bianca si è inevitabilmente isolati rispetto a 
quello che accade in strada. Qualche giorno fa il 
presidente ha fatto una dichiarazione prudente, di-
cendo di capire i motivi della rabbia dei manifestan-
ti, ma lo stesso giorno il suo chief of staff – Bill Daley, 
che è un ex investment banker – ha avuto parole poco 
amichevoli per il movimento. E Daley è una delle 
persone che comandano a Pennsylvania Avenue in 
questo momento. Vedremo, io ritengo che l’ammi-
nistrazione dovrebbe cavalcare tutto questo, e la 

ragione per cui dovrebbe farlo è che il messaggio 
generale delle proteste è condiviso non solo dall’ala 
sinistra del partito ma anche dagli elettori indipen-
denti. C’è più da guadagnare che da perdere nel 
sostenerli.

Ma l’immagine appunto anarchica, e un po’ hippy, 
non rischia di alienare le simpatie della cosiddet-
ta “maggioranza silenziosa”?

In parte sì, ma molto dipende anche da come questi 
movimenti vengono descritti e dipinti dai media, e 
la mia impressione è che negli ultimi giorni la co-
pertura delle manifestazioni sia diventata più bene-

vola, oserei dire simpatizzante. Insisto, queste per-
sone rappresentano una maggioranza, addirittura 
una supermaggioranza su molti temi. Basta leggere 
i sondaggi di questi giorni su come gli elettori stan-
no reagendo a quello che è stato ribattezzato il “nuo-
vo populismo” di Obama. I democratici sostengono 
il piano del presidente sul lavoro e pensano che 
migliorerà la situazione e così gli indipendenti. I 
moderati sono ancora più entusiasti. Sull’aumento 
della pressione fiscale sui più ricchi (le famiglie con 
un reddito superiore al milione di dollari) gli indi-
pendenti sono favorevoli con un rapporto di 65 a 28. 

È un fenomeno molto molto interessante, soprattut-
to se consideriamo che il populismo americano è 
frenato dalla falsa convinzione che tutti possono 
diventare ricchi. Gli americani sono molto ottimisti 
e anche piuttosto avulsi dalla realtà, quanto alle 
proprie chance di mobilità sociale. Questo è il punto 
di partenza, bisogna ricordarsi che gli americani 
sono incomparabilmente più ottimisti di qualsiasi 
altro paese dell’Ocse sull’apertura del loro sistema 
economico e sulle proprie possibilità di scalata so-
ciale. Quello che sta accadendo, i risultati di questi 
sondaggi non sono quindi esattamente normali o 
ordinari.

La lotta alla plutocrazia è una cosa, ma l’antica-
pitalismo è un’altra... Ha l’impressione che OWS 
sia anticapitalista?

Con alcune eccezioni, concentrate soprattutto tra le 
persone dentro l’accampamento, credo che il movi-
mento più ampio – anche se non so ancora se si 
possa definire movimento – accetti che la cornice 
fondamentale dell’economia mondiale è il capitali-
smo e voglia rendere il sistema più equo e meno 
selvaggio. C’erano delle persone alla marcia, pochis-
sime, che denunciavano il capitalismo, qualcuna in 
più dentro l’accampamento, ma ho visto più cartelli 
“End the Fed” che “End capitalism”. Semplicemente 
credo che non sia questo il tema, il consenso è sul 
“domare” il capitalismo. 

Che somiglianze e differenze ci sono tra questo 
movimento nascente e i no-global di fine anni 
Novanta?

Le forme dell’organizzazione sono simili, è simile 
la mancanza di leader, e lo sforzo – che almeno a 
Seattle ebbe un certo successo, in seguito meno – di 
formare un’alleanza tra gli “anarchici” e i sindacati 
e altri gruppi organizzati. Qualcuno all’epoca usava 
la frase teamsters and turtles, dove con turtles si in-
dicavano gli attivisti ecologisti della classe media (i 
teamsters sono i sindacalisti del settore trasporti, 
ndr). Ma una delle differenze decisive è che non ci 
sono manifestazioni violente, che c’erano già a 
Seattle con i black-bloc e gli sfascia vetrine e sono 
poi degenerate. Che la violenza non abbia trovato 
spazio in queste proteste, almeno finora, è una 
buona notizia per il movimento. Dirò di più: quan-
do la polizia ha abusato del suo potere, com’è acca-
duto due volte a New York, ha aiutato Occupy Wall 
Street perché ha aumentato la copertura mediatica 
e attirato simpatie. Ma l’altra, enorme differenza è 
che il livello di consenso che c’è sul succo di queste 
proteste – la necessità di una tassazione progressi-
va e nel lungo periodo altre misure per limitare il 
potere dei plutocrati – è enormemente maggiore di 
quello che si era creato attorno ai temi della globa-
lizzazione e dei trattati sul commercio negli anni 
Novanta. Ho visto molti lavoratori degli uffici della 
zona di Zuccotti Park avvicinarsi ai manifestanti 
seriamente interessati a prendere del materiale, dai 
volantini al giornale pubblicato nel parco. E non è 
un caso che sinora non ci siano state delle contro-
manifestazioni.

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

L’annuncio è venuto ieri, al venticinquesi-
mo giorno dell’occupazione di Wall Street, 
e nessuno si è accorto che la vittoria dei co-
muni cinefili contro Netflix è il primo segno 
che il Golia del big business può davvero es-
sere battuto dai tanti Davide che compongo-
no we, the people.

Sto scherzando? Neanche tanto. Sono 
ormai quasi vent’anni che negli Stati Uniti 
l’idolatria verso l’accumulo forsennato di 
ricchezza, le messe cantate in onore del 
capitalismo catastrofico e l’elevazione degli 
amministratori delegati al rango di “santi 
degli ultimi giorni” (uso la terminologia 
mormone, visto che il candidato mormone 
Mitt Romney, mentre vuole farsi eleggere 
come campione della classe media, sta an-
che ristrutturando la sua villa californiana 

da dodici milioni di dollari) ha cancellato 
qualunque discorso sensato sulla crescita 
reale del paese. Certo, il furore nei confron-
ti di Netflix è un po’ sospetto. Buttateci pure 
in pasto ai leoni, sembrano dire i cinemadi-
pendenti giù nell’arena del Colosseo ameri-
cano, ma almeno lasciateci prima vedere un 
bel film. I dimostranti di Occupy Wall Stre-
et, invece, stanno solo dicendo che in pasto 
ai leoni non ci vogliono andare, e non mi 
risulta che Netflix consegni dvd a Zuccotti 
Park (per il momento Ben & Jerry – produt-
tori di gelati notoriamente liberal – sono gli 
unici capitalisti furbi abbastanza da aver 
appoggiato l’occupazione). In altre parole: 
siamo di fronte alla grande eresia america-
na, magari a un remake di Lutero povero 
prete che si scaglia davvero contro Roma 
ladrona (ai suoi tempi l’espressione era ap-
propriata)?

Che la manifestazione continui da ven-

ticinque giorni, e che i media se ne occupino 
quotidianamente, ha già del miracoloso. 
L’America benpensante è orripilata, non so-

lo o non tanto dalla retroguardia hippy di 
alcuni degli occupanti, ma dal fatto che lo 
Zuccotti Park (che una volta, ironia della 
sorte, si chiamava Liberty Plaza Park) è ter-
reno privato, della Brookfield Properties. 
Occuparlo è già Cuba, è già comunismo, 
sono già i cavalli dei cosacchi che si abbeve-
rano alla fontana di Columbus Circle. E 
pensare che non è successo ancora niente, 

i brokers vanno al lavoro come sempre e la 
borsa in certi giorni sale perfino di trecento 
punti. Gli Occupy Wall Street del 1929, per 

la storia, spaccavano i vetri 
delle banche e inseguivano i 
finanzieri per strada con maz-
ze da baseball in mano. Allora 
non servì a niente, era già 
troppo tardi. Oggi invece c’è 
ancora qualcosa da salvare, 
per lo meno il buon senso, lo 
stesso che fa dire che forse 

nessun lavoro merita 9,6 milioni di dollari 
all’anno (paga media dell’amministratore 
delegato di una grossa ditta) quando la mag-
gior parte degli stipendi in America, e quan-
do va bene, viaggia intorno ai 50mila (in 
entrambi i casi s’intende al lordo delle tasse, 
ma chi guadagna 10 milioni di dollari l’anno 
ne paga meno, in proporzione, di chi gua-
dagna 50mila).

Le manifestazioni spuntano come fun-
ghi anche altrove: in Colorado, in Indiana, 
perfino in Texas (a Houston e Fort Worth). 
Poca roba, poche persone, ma quello che 
conta è che si interrompa l’ipnosi. Il movi-
mento non ha leader e non ha messaggi, si 
dice. Ma il puro fatto che esista, per ora, è 
già il messaggio. È ovvio che non basta, è 
ovvio che ci vorranno dei portavoce, che 
beninteso non abbiano solo una voce ma 
anche qualcosa da dire, ma non sono i por-
tavoce a creare la rete, è la rete a creare i 
portavoce. E quanto alla mancanza di pro-
poste politiche, per il momento (solo per il 
momento) questa è la migliore notizia che 
oggi come oggi venga da Wall Street. La 
proposta politica è compito di Obama e dei 
democratici, e che per favore ne siano all’al-
tezza, una volta tanto. Gli occupanti di Wall 
Street hanno un compito ancora più diffici-
le: quello di innescare una rivolta etica.

Parla Todd Gitlin della Columbia University di New York

Occupy Wall Street, 

movimento anarchico 

ma popolare

Quattro momenti della grande protesta di una settimana fa a New York, nelle foto scattate da Todd Gitlin
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Cinque milioni di utenti contro Netfi x,
gigante dei dvd che alza i prezzi. Con una 
mobilitazione così a Zuccotti Park...

 Il capo della giunta militare al potere in Egitto, il 
generale Hussein Tantawi, ha respinto le dimissioni del 
vicepremier e ministro delle finanze egiziano, Hazem 
el Beblawi. Il politico aveva deciso di lasciare in segno di 
protesta contro la cruenta repressione attuata domenica 
scorsa dall’esercito nei confronti di una manifestazione 

della minoranza copta. Gli scontri hanno portato alla 
morte di 24 dei contestatori cristiani. «Non ritirerò le mie 
dimissioni. Il Consiglio supremo militare le ha respinte e 
ora sono in una situazione difficile», ha ammesso el 
Beblawi, precisando: «Ho preso questa decisione per la 
situazione della sicurezza, non per questioni di politica 

economica». Nel corso della giornata di ieri si erano 
inseguite le voci di dimissioni en masse del governo, più 
volte smentite dai portavoce dell’esercito. Secondo le 
critiche, i militari starebbero usando la tensione 
confessionale nel paese per rinviare le elezioni di 
novembre e la transizione del potere in mani civili.

E G I T T O  ■ Strage dei copti, si dimette il vicepremier. È scontro aperto tra potere civile e autorità militari

Indignati e consumatori



Sostiene De Mita
C’è la Lega dilaniata, al punto più 
basso della sua storia, per citare 
un commento di ieri su queste 
pagine. Ma c’è anche il ritorno. 
Possibile, temuto, auspicato. Ne-
gli scenari di crisi, Ciria-
co De Mita, intervistato 
da Marcello Sorgi su La 
Stampa, è convinto che 
gli ex Dc del Pdl – ovvero 
il gruppo capeggiato da 
Claudio Scajola e Beppe 
Pisanu (in asse con Ro-
berto Formigoni e «l’im-
bucato» Gianni Aleman-
no) – stiano aprendo un processo. 
L’auspicio dell’anziano leader dc 
è quello che si arrivi a un «gover-
no costituente» prendendo atto 
che «il bipolarismo è finito». De 
Mita incalza l’intervistatore «col-

pevole» di sostenere che «l’appro-
do delle manovre» del gruppo 
Scajola-Pisanu sarà «di allungare 
la vita al governo» magari in cam-
bio di qualche poltrona. L’ex pre-
sidente del consiglio definisce 
«miope credere che cerchino po-
sti. Occorre prendere atto che 
un’intera fase, e non solo il berlu-

sconismo, si è esaurita. 
E – sottolinea – pro-
muovere al più presto 
una fase costituente, 
accompagnata da un 
governo costituente, 
ma non per cambiare 
le regole, piuttosto per 
recuperarle». Insom-
ma, «le riforme fatte 

da una parte sola non funziona-
no. Questa è la lezione degli ulti-
mi anni».

Sostiene Pomicino
Sullo stesso quotidiano, si leva 

(contro la tesi di Sorgi) Paolo Ci-
rino Pomicino. Oggetto della po-
lemica la durata dei governi de-
mocristiani. Pomicino accusa 
Sorgi («Forse nel desiderio irre-
frenabile di contrastare qualsiasi 
ricomposizione di tantissimi de-
mocristiani presenti in Parlamen-
to e nel Paese, Sorgi ricorda che i 
governi democristiani 
duravano, in media, me-
no di un anno. Il ricordo 
è inesatto»). Pomicino 
rivendica «la stabilità 
politica di fondo che il 
paese ebbe nei primi 40 
anni di vita repubblica-
na mentre le fasi di in-
stabilità governativa 
erano quasi sempre legate ai “tor-
menti” dei partiti laici e sociali-
sti». Ricetta per l’oggi di Pomicino 
è l’auspicio «di un nuovo partito 
costituito dai tantissimi democri-
stiani sparsi qua là insieme ad 

un’area laica e liberale». Il super-
lavoro di Sorgi si conclude così: 
«La lettera dell’on. Pomicino si 
inserisce chiaramente nel movi-
mento di questi utlimi giorni mi-
rato a una rinascita Dc. Da parte 
mia nessuna intenzione di irride-
re o criminalizzare l’esperienza 
dei governi democristiani, la cui 

durata media, compre-
si nel calcolo anche 
quelli rimasti in carica 
più a lungo, lo confer-
mo, era appunto di me-
no di un anno». Sintesi 
della Jena (sempre sul-
la Stampa): «Rimorire-
mo democristiani».

Sostiene Formica  
A proposito di superlavoro, il Ri-
formista si affida, come spesso 
capita, alle riflessioni di Rino For-
mica. L’ex ministro socialista met-
te in guardia dalla ragion di stato 

affidata ai banchieri e scrive (a 
pagina 5): «Occorre una revisione 
della teoria della “ragione di Stato 
nazionale” più compatibile con la 
maturazione etica dei popoli, ed 
occorre un’azione politca coordi-
nata tra le nazioni per escludere 
dall’esercizio della “ragione di 
stato universalista” le forze del 
potere non controllate e non con-
trollabili dai popoli». A sorpresa 
la firma di Formica appare anche 
in apertura della pagina delle let-
tere degli arancioni, dove viene 
sviluppato il ragionamento: «Co-
me attrezzare la sinistra per il 
controllo della ragione di stato 
universale? Questo il tema che 
dobbiamo imporre alle nuove ge-
nerazioni come corso di studi 
obbligatorio». Insomma, non 
«rottamatori», bensì «costrutto-
ri». Lineare, non come la scelta 
(pagina 5 e pagina 15) degli aran-
cioni. 

Masterchef, Sky vince la prova del cuoco 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Talenti alla prova dei fornelli
Una gara che è anche un program-
ma di cucina. E che ti fa venire vo-
glia di mangiare, addirittura (!) di 
cucinare. No, non stiamo parlando 
della Prova del cuoco, dedicato alle 
casalinghe del tempo che fu, quelle 
che cucinano piatti con strati di bur-
ro, besciamella, formaggio come 
insegna Anna Moroni. E non stia-
mo parlando nemmeno della Paro-
di, costretta a traslocare su La7, che 
con fare chic ci insegna a mettere 
insieme due pietanze veloci veloci. 
No, la nostra nuova passione si chia-
ma Masterchef, e va in onda su 
Cielo e in replica SkyUno, i due 

canale generalisti del gruppo Sky, il 
primo free sul dtt e il secondo pay 
sul satellite. Con questo talent show, 
la sottoscritta può cullarsi nella con-
vinzione che la voglia di darsi ai 
fornelli durerà anche oltre la sigla 
finale. La tv crea anche (false) aspi-
razioni di questo tipo, alle quali la-
sciarsi andare senza colpe (è l’intrat-
tenimento bellezza!)

Giuria a tre stelle 
Masterchef è talent show di grande 
successo adesso anche in Italia. Ah, 
ancora una volta la retorica del ta-
lento! Musica, ballo, cucina, cucito, 
arte, etc… Tutto questo talento va in 
televisione, la fatina capace di farti 
emergere. Dunque, una gara all’ul-
timo piatto. Il vincitore porterà a 

casa un importante premio in de-
naro e avrà l’opportunità di pubbli-
care un libro (edito da Rcs Rizzoli) 
con le sue ricette originali. A giudi-
care la preparazione dei concorren-
ti, tre esperti di fama internaziona-
le: Carlo Cracco (il suo ristorante è 
tra i 50 migliori al mondo), Bruno 
Barbieri (ha il maggior numero di 

stelle Michelin insieme a Gualtiero 
Marchesi) e, direttamente dalla ver-
sione americana dello show, Joe 
Bastianich, bandiera della gastrono-
mia italiana negli Stati Uniti.

Concorrenti e tifosi
Cracco gioca a fare il duro, stile Gor-
don Rumsay (gli piacerebbe!), ma 
pare un tenerone. Bastianich è il più 
“televisivo”, e si vede la militanza 
americana. Barbieri finge umanità, 
ma sotto sotto… In una puntata, 
quest’ultimo ha disquisito per circa 
15 minuti sulle polpette cucinate da 
una casalinga, al grido di «Sai che 
io ho scritto un libro sulle polpet-
te?». La polpetta come sapore e sa-
pere, evviva! In un’altra puntata, ha 
cucinato una pentolona di zuppa di 

pesce, e via tutti i concorrenti ad 
assaggiare per indovinarne tutti gli 
ingredienti (bleah). Infine, ecco le 
prove speciali, tipo menù da cuci-
nare in tempo record per una men-
sa di marinai. Come in ogni reality, 
bisogna sapere scegliere il cast, che 
qui pare vario ed azzeccato: c’è il 
giovane con figlia a carico, e via di 
melodramma; c’è la ballerina erede 
di casata nobile con il suo libricino 
scritto a mano di ricette antiche 
(Cracco: «Il tuo piatto sa di vec-
chio»); c’è la cocca dei professori 
che però sa troppo di donna del Sud. 
E poi ci siamo noi, che tifiamo per 
o contro i concorrenti, ridiamo del-
la cattiveria dei giudici inflitta ad 
altri, infine mangiamo con gli occhi 
meravigliosi piatti. 

Sabrina Misseri, un nuovo caso Tortora?
B L O G G E R I A

Qualcosa di terrificante
Da un anno, sbertucciato dai soliti scicchettosi, ripeto con 
dolore che quello di Sabrina Misseri è un nuovo caso Torto-
ra. L’ho scritto qui su Europa mesi fa e sul web ho attivato 
una campagna di consapevolezza su quel che è accaduto nei 
palazzi giudiziari tarantini. Lo so che parlare di Avetrana 
non fa figo, ma in realtà quel caso spiega qualcosa di terri-
ficante del sistema giudiziario penale del nostro paese. Le 
indagini, salvo che non sia coinvolto Silvio Berlusconi, si 
fanno poco e male. I pm si innamorano di un teorema e poi 
passano “indiscrezioni” ai cronisti che montano su il pati-
bolo su cui impalare il malcapitato. Le prove non vengono 
raccolte, ai pm basta l’esposizione mediatica perché con 
quella si fa carriera.

La lettera scarlatta
Al limite si usa la carcerazione preventiva come arma di tor-
tura per estorcere confessioni o chiamate di correità. Per una 
chiamata di correità del padre Michele, Sabrina è in carcera-

zione preventiva da un anno. La Cassazione già per la secon-
da volta ha detto ai magistrati tarantini che il loro castello 
accusatorio è illogico. Io, sommessamente e completamente 
isolato, lo vado ripetendo dal 16 ottobre scorso, quando una 
ragazza di vent’anni è stata messa ingiustamente in carcere e 
marchiata comunque a vita con la lettera scarlatta. A. Assas-
sina. Povera Sarah che non avrà giustizia, come non l’avranno 
Chiara e Melania, Meredith e Yara. Per colpa di un sistema 
inquisitorio italiano tutto mediatico e nella sostanza confu-
sionario e cialtrone e pericoloso per chi si ritrova stritolato in 
quegli ingranaggi.

Quarantaquattro pagine
La Cassazione ha depositato quarantaquattro pagine per 
motivare il rinvio al riesame delle motivazioni che tengo-
no in galera Sabrina. Sono quarantaquattro pagine incre-
dibili per durezza, dove si spiega che non si può dire in 
un’ordinanza di custodia cautelare che l’omicidio di Sarah 
è avvenuto in casa Misseri e in un’altra che è avvenuto 
nell’auto di Cosima, non si può non rispondere ai dubbi 
sulle questioni tecniche relative alle celle di aggancio 
della telefonia mobile, non si può non fornire alcuna ri-

costruzione dei quaranta minuti in cui è avvenuto il delit-
to e poi basarsi su una chiamata di correità (poi ritrattata) 
per mettere in carcerazione preventiva per un anno una 
persona.

Questione di credibilità
Badate bene, su vicende come quella di Avetrana e di Perugia 
si gioca una decisiva questione di credibilità della giustizia 
italiana, anche più che sulla confusione che ha mandato 
prima all’impiccagione mediatica, poi alla libertà priva di 
vincoli il buon Walter Lavitola. Avere il sospetto che la magi-
stratura si comporti da contropotere organizzato nella triste 
decadenza italiana, può essere un problema. Ma cominciare 
a credere che la giustizia nel nostro paese sia in mano a una 
casta di vanitosi, a caccia di titoli sul giornale, a scapito persi-
no della verità nei casi più dolorosi, può far venire meno i 
presupposti della credibilità complessiva del sistema Italia. 
Basta leggere i giornali stranieri, praticamente tutti, dopo il 
caso Amanda Knox. È un richiamo da fare, soprattutto a sini-
stra, soprattutto ora. Intanto, liberate Sabrina. Dopo un anno 
di carcere senza prove e senza processo, mi pare il minimo 
in un paese che voglia dirsi civile.  www.marioadinolfi.com

FRANCA
FOSSATI

Da tempo non c’è assegnazione di 
Nobel che non sia accompagna-

ta da polemiche. Ci si poteva attende-
re però che quello per la pace alle tre 
donne africane avrebbe messo d’ac-
cordo tutti. Se non altro perché gran 
parte dei commentatori, compreso 
chi scrive, dell’Africa sa poco o niente 
e la scelta al femminile sembrava il 
massimo del «politicamente corret-
to». Non è andata così a leggere tra le 
pieghe dei giornali dell’8 ottobre. A 
fronte di Emma Bonino che esprime 
tutta la sua soddisfazione sulla prima 
pagina del Corriere della Sera e di 
Adriano Sofri che elogia per l’appun-
to la «correttezza politica non di ma-
niera» della scelta (Repubblica), c’è 
Ida Magli che su Il Giornale sostiene 
che quel premio «offende» le donne 
(in realtà quell’ «offende» c’è solo nel 
titolo). Per Magli l’assegnazione del 
premio «a qualche donna di sicura 
occidentalizzazione, come sono tutte 
e tre le premiate» sarebbe «utile per 

cominciare a 
mettere i pie-
di, attraverso 
di loro, in pa-
esi nei quali 
fino ad oggi 
l’Occidente» è 
stato assente. 
Anche la fem-
minista ame-
ricana Erica 
Jong pensa 

che si sia trattato di una scelta «sessi-
sta»: che cosa, oltre al genere, acco-
muna le tre donne? (Repubblica). 
Anche se, ci ricorda Cinzia Leone su 
Il Riformista, «essere donne in Libe-
ria e nello Yemen non è esattamente 
come essere cresciute a Seattle». Lu-
cia Annunziata, che pure si compiace 
del premio, si rammarica che sia as-
segnato più alla loro «identità sessua-
le» che alle loro opere e ai loro succes-
si «che si innalzano molto più in alto 
della loro differenza» (La Stampa). 
Quasi che la differenza fosse un han-
dicap piuttosto che una risorsa. Su 
Avvenire Fulvio Scaglione, pur rile-
vando come altri le ambiguità della 
scelta norvegese (la presidente della 
Liberia è in piena campagna elettora-
le, l’attivista yemenita «rischia di tra-
sferire il prestigio del proprio attivi-
smo libertario al partito radicale isla-
mico»), approva il premio perché «sia 
l’Africa, sia il Medio Oriente hanno 
bisogno di liberare l’immenso patri-
monio di energie intellettuali, econo-
miche e anche spirituali» rappresen-
tato dalle donne.

Al netto di tutte le polemiche si 
può comunque essere grati al Nobel 
per averci fatto conoscere tre storie 
straordinarie. Quella della liberiana 
Ellen Johnson Sirleaf, prima donna 
presidente africana; della sua conna-
zionale Leymah Gbowee, che per 
fermare la guerra civile ha osato pro-
porre lo sciopero del sesso; di Tawak-
kol Barman, musulmana con il volto 
scoperto che anima la rivolta contro 
la dittatura yemenita. Tutte e tre han-
no avuto coraggio, hanno subito mi-
nacce, arresti, carcere, sono diventate 
leader di donne e uomini. Tutte e tre 
hanno scelto la non violenza. 

Polemiche
sul Nobel,

altro che pace

SHE

L’americana
Jong: scelta
sessista
Magli: così
si offendono
le donne
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Scajola-Pisanu: moriremo democristiani
S C R I P T A  M A N E N T
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In 5 milioni 230mila telespettatori, 
con il 20,39 per cento di share, hanno 
visto lunedì in prima serata su Raiuno 
la seconda e ultima parte della miniserie 
Il generale della Rovere con Pierfrancesco 
Favino.

Favino vince il prime time

Il Fondo per l’editoria è passato dai 415 milioni 
del 2008 a meno di 200 nel 2012 e «nei prossimi 
giorni conosceremo l’entità dei tagli che il Tesoro 
vorrà applicare al dipartimento». Lo ha detto 
Paolo Bonaiuti, sottosegretario alla presidenza 
del consiglio con delega all’editoria in audizione 

davanti la commissione cultura della camera. 
Nei 200 milioni sono compresi i 50 milioni di 
debito con le Poste. Intanto, ieri è arrivato il via 
libera da Bruxelles al credito d’imposta per 
l’acquisto della carta da parte delle imprese 
editrici e per un importo di 30 milioni nel 2011.

Tagli all’editoria: il fondo ridotto a 200 milioni nel 2012
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Le idee ci sono, portiamole in politica

Ma non fate una nuova Dc

MAURO

CERUTI

D
opo anni di sostanziale margi-
nalità, il variegato mondo cat-

tolico italiano è tornato ad essere 
presente nel dibattito politico, spesso 
in modi anche contrastanti. Oggi la 
voce dei cattolici è un’opportunità 
per certi versi insperata in un dram-
matico orizzonte di crisi: crisi soprat-
tutto di visione. Me se 
c’è dunque un senso 
nella richiesta di un 
rinnovato impegno po-
litico dei cattolici, que-
sto senso non consiste 
nel guardare indietro, 
per riproporre antiche 
esperienze. E questa 
consapevolezza è ben 
presente anche nell’im-
portante prolusione 
del cardinale Bagnasco al recente 
Consiglio permanente della Cei. 

Le culture e le azioni attraverso 
le quali si realizza oggi lo sforzo pro-
positivo dei cattolici italiani sono 
certo radicate in una storia profonda. 
Ma in questi anni esse sono state 
radicalmente rideclinate, nel ricono-
scimento che radicale è la novità 
della condizione umana nell’età glo-
bale. Proprio nel mondo cattolico, 
infatti, sono state elaborate originali 
idee ed esperienze che hanno raccol-
to sfide inedite per il futuro della 
convivenza umana: la sfida di un 
nuovo sviluppo umano; la sfida di un 
welfare comunitario; la sfida dell’in-
tegrazione interculturale; la sfida di 
una cultura della pace contro la ras-
segnata profezia del conflitto inelut-
tabile delle civiltà e delle religioni; la 
sfida di una nuova coesione sociale 
e nazionale in un mondo liquido e 
globale che spezza i legami e fram-
menta le identità; la sfida di un’ine-

dita e urgente collaborazione fra 
l’uomo e la natura. Le risposte a que-
ste sfide costituiscono già un grande 
patrimonio di idee e di esperienze.

L’impegno dei cattolici è innan-
zitutto mosso dall’idea che l’attuale 
crisi economica non sia un momen-
to di difficoltà contingente, ma sia 
rivelatrice di una crisi ben più pro-
fonda dell’intero modello di sviluppo 
occidentale, contrariamente alle 

aspettative di chi crede-
va di aver “vinto” la guer-
ra fredda e riteneva 
giunta la “fine della sto-
ria”. Dopo la svolta del 
1989-1991, Giovanni Pa-
olo II non ha mai man-
cato di avanzare le sue 
critiche al modello di 
sviluppo occidentale. 
Benedetto XVI, con l’en-
ciclica Caritas in veritate, 

ha poi in modo straordinariamente 
creativo riattualizzato i principi ispi-
ratori della dottrina sociale della chie-
sa (irriducibilità dei diritti della per-
sona e limiti della politica, solidarie-
tà sociale, sussidiarietà, bene comu-
ne) nel contesto della nuova condi-
zione umana, emersa così rapida-
mente nella nostra età globale. Nella 
Caritas in veritate è delineato un vero 
e proprio nuovo paradigma, incen-
trato sulla prospettiva dello sviluppo 
umano: un paradigma di singolare 
originalità, che trova autorevoli sin-
tonie con visioni come quelle del 
premio Nobel indiano Amartya Sen 
o, in Italia, di Stefano Zamagni. Co-
sì rinnovata, la dottrina sociale della 
chiesa è oggi una delle poche voci 
capaci di riconoscere che l’attuale 
crisi non è episodica e che l’unica 
risposta alla crisi impone un ripen-
samento radicale del modo di inten-
dere il progresso, la crescita, lo svi-
luppo, nella prospettiva di uno svi-

luppo umano integrale, al cui fine 
orientare e governare le enormi ma 
ambivalenti possibilità degli odierni 
sviluppi tecnologici ed economici. 

Dalle nuove declinazioni della 
dottrina sociale emerge con forza 
cogente l’idea che sia necessario ri-
pensare a fondo le relazioni fra il 
campo economico e il campo sociale, 
ponendo fine alla tradizionale sepa-
razione dei rispettivi compiti: l’eco-
nomia quale pura tecnica della pro-
duzione del profitto e della crescita; 
la società come luogo della redistri-
buzione delle risorse, cioè del parzia-
le risarcimento ex post di chi rimane 
ai margini della crescita. La prospet-
tiva alternativa è quella di un’econo-
mia sociale di mercato che faccia 
proprie le finalità di giustizia, ugua-
glianza e solidarietà. La prospettiva 
è anche quella di un nuovo modello 
di welfare: non subordinato alle prio-
rità astratte dell’economia, ma esso 
stesso occasione e motore delle mo-
dalità, dei contenuti e dei fini dell’eco-
nomia stessa. Un welfare sussidia-
rio, attivo e non più passivo, comu-
nitario e non più meramente statale, 
integrato universalmente con i dirit-
ti di cittadinanza e non limitato alle 
esigenze di poche categorie. Questo 
nuovo welfare può essere esso stesso 
una via per uscire dalla crisi non 
solo dell’economia, ma anche della 
democrazia politica, la quale ha bi-
sogno di nuove forme di democrazia 
maggiormente radicate nella vita 
economica e sociale.

L’associazionismo cattolico ha 
poi promosso esperienze inedite di 
accoglienza e di integrazione inter-
culturale dell’immigrazione. Pensia-
mo all’opera irrinunciabile della 
Caritas, senza la quale l’Italia sarebbe 
andata incontro a una vera e propria 
catastrofe umanitaria, nonché a una 
crisi della democrazia e della coesio-

ne sociale ben più grave di quella 
comunque prodottasi per mancanza 
di strategia politica. La chiesa catto-
lica è stata molto decisa, senza se e 
senza ma, nel giudicare l’immigra-
zione non solo un processo irrever-
sibile, ma anche una grande oppor-
tunità – economica, sociale, cultura-
le – per la vitalità della nostra stessa 
comunità nazionale. Ciò va in totale 
controtendenza con la chiusura e le 
oscillazioni di comodo delle culture 
politiche nazionali attualmente do-
minanti (anche a sinistra). Troppo 
spesso la politica ha mostrato una 
miope e un’unilaterale condiscen-
denza con irriflesse reazioni di pau-
ra e pregiudizio e, arretrando, ha ri-
nunciato alla sua funzione essenzia-
le di guardare avanti, promuovendo 
una visione e un’azione adeguate al 
bene comune.

Nel mondo cattolico si è svilup-
pata una profonda riflessione sul 
significato e sulle prospettive future 
della coesione nazionale. Nell’anni-
versario dei 150 anni dell’unità na-
zionale, la chiesa stessa ha promosso 
numerose e importanti iniziative, 
come la riflessione nell’ambito delle 
settimane sociali. Ciò può persino 
apparire sorprendente se guardiamo 
al passato, dato che l’unità nazionale 
è stata a suo tempo subita piuttosto 
che promossa dai cattolici. Ma non 
è affatto sorprendente se guardiamo 
al futuro, oggi che sono vivi gli inter-
rogativi sul ruolo delle nazioni nel 
mondo globalizzato e soprattutto sul 
ruolo dell’Italia alla frontiera critica 
dell’Europa, con il Mediterraneo e 
con il mondo islamico. Nelle asso-
ciazioni cattoliche si è sviluppata una 
grande consapevolezza del ruolo di 
mediazione che l’Italia potrebbe svol-
gere all’esterno, nel dialogo fra cul-
ture e religioni differenti: ma insie-
me si è anche sviluppata la consape-

volezza del fatto che questo ruolo ha 
bisogno di coesione sociale, cultura-
le e politica anche all’interno della 
comunità nazionale; ha bisogno di 
una nazione Italia coesa, in una pro-
spettiva di unità nella diversità, e di 
diversità nell’unità.

Associazioni e personalità cat-
toliche italiane sono da tempo im-
pegnate, da protagoniste sulla sce-
na mondiale, nella costruzione di 
una cultura della pace 
per il mondo nell’età 
della globalizzazione: 
una cultura che nelle 
relazioni internaziona-
li e interculturali con-
cepisca la necessità e la 
possibilità di sostituire 
giochi a somma positi-
va ai giochi a somma 
nulla (“vinco io, vinci 
tu”, in luogo di “vinco 
io, perdi tu”). Questa cultura della 
pace ha già dato un contributo de-
cisivo per scongiurare la pericolosa 
deriva verso la presunta inevitabili-
tà di un conflitto delle civiltà e delle 
religioni. Tutto il papato di Giovan-
ni Paolo II è stato ispirato da questo 
impegno, costellato dalle preghiere 
ecumeniche di Assisi e dai pronti e 
coraggiosi interventi nelle occasio-
ni più drammatiche delle vicende 
internazionali, dalla prima guerra 
del Golfo in poi. Ma qui voglio sot-
tolineare con forza particolare an-
che la straordinaria e incessante 
attività della Comunità di Sant’Egi-
dio e di Andrea Riccardi, quale im-
pegno esemplare volto a tessere 
una rete positiva di relazioni fra 
culture, nazioni, religioni, civiltà. 
Non dimentichiamo che il destino 
futuro dell’Europa stessa dipende 
in buona parte dal concepire la sua 
identità non come chiusa e autosuf-
ficiente, ma come inserita in una 

rete di relazioni fra le culture e le 
civiltà del mondo. Alla guida 
dell’Europa, Romano Prodi ha sa-
puto dare un contributo decisivo a 
questa visione dell’Europa non co-
me fortezza, ma come processo 
fecondo.

La chiesa e le associazioni sono 
inoltre molto attente a un ripensa-
mento del rapporto dell’uomo con la 
natura: una natura non più terreno 

del nostro rapace do-
minio, ma partner e 
risorsa con la quale 
condividere la Terra. 
Questa prospettiva è 
profondamente radica-
ta nella storia del cri-
stianesimo italiano at-
traverso una tradizione 
francescana che oggi 
diventa attualissima, 
nella difficile transizio-

ne verso l’età delle energie rinnova-
bili e della loro utilizzazione ai fini 
dello sviluppo umano.

Queste idee e queste esperienze 
sono state elaborate nei vitali labo-
ratori della cultura e dell’associazio-
nismo cattolici: tuttavia non hanno 
finora trovato un modo per fare 
rete fra loro e tanto meno adeguate 
forme per affermare una loro più 
ampia rilevanza politica. Ma è pro-
prio la rilevanza di questo patrimo-
nio culturale e organizzativo che 
impone oggi ai cattolici italiani un 
rinnovato impegno politico, al ser-
vizio di un grande progetto (da con-
dividere laicamente con tutti, senza 
distinzioni e senza steccati) per il 
bene comune della nazione. Peral-
tro, nella non trascurabile consape-
volezza, come ha opportunamente 
ricordato Agostino Giovagnoli, che 
il perseguimento del bene comune 
non è irrilevante anche sotto il pro-
filo spirituale.

ROCCO

  D’AMBROSIO*

L’
incontro di Todi sulla presenza dei 
cattolici nella vita pubblica del paese 

merita un’attenta riflessione per diversi 
motivi: la crisi istituzionale e politica ita-
liana, il contributo dei cattolici alla cresci-
ta del paese, i soggetti coinvolti di notevo-
le spessore storico ed ecclesiale (Aci, Acli, 
Cisl, Mcl, Confcooperative, Coldiretti, 
Compagnia delle Opere). I meriti dell’in-
contro sono diversi: la volontà di riunirsi, 
il desiderio di aiutare il paese a venir 
fuori dalla crisi, l’intento di costruire, ani-
mati dalla fede cristiana, nuovi percorsi 
di rinnovamento civile e di rappresentan-
za politica. Affianco ai meriti sorgono al-
cune perplessità, su cui, senza pretesa di 
esaustività, vorrei soffermarmi. 

Prima perplessità. La domanda è 
sorta quasi spontaneamente in tutti i 
commentatori. Gli organizzatori hanno 
immediatamente smentito l’intento di 
rifondare l’esperienza e il metodo della 
Democrazia cristiana. Ma la domanda 
resta perché in questi ultimi anni, nel 
dibattito su cattolici e politica in Italia, il 
riferimento costante è sempre stato quel-
lo dell’appartenenza. In sintesi la doman-
da ricorrente è: quale partito è più fedele 
ai principi cattolici tanto da essere soste-
nuto e votato? In altri termini: a chi si 
deve appartenere politicamente come 
cattolici? Le domande, e il modo in cui si 
pongono, hanno una peculiarità tutta 
italiana: fino a quando è esistita la Dc i 
cattolici italiani, fatta eccezione per alcune 

qualificate minoranze, raramente si sono 
interrogati sulla loro appartenenza politi-
ca. La fine della Dc non è stata accettata 
come un evento storico irreversibile, cau-
sato da una molteplicità di fattori, su cui 
solo pochi hanno offerto chiari e profeti-
che analisi, per lo più trascurate: penso ai 
contributi di Aldo Moro, Pietro Scoppola, 
Raniero La Valle e altri. Al contrario si è 
verificato che, invece di accettare il dato e 
di pensare a forme e strategie nuove, in 
diversi laici e pastori italiani sembra che 
si sia accresciuta la voglia di Dc.

Seconda perplessità. La fine della Dc 
e l’impossibilità storica e culturale di ri-
proporla non vanno saluta-
te come una disgrazia ma 
come un evento propizio 
per i cattolici italiani per in-
serirsi in modo maturo nel 
solco conciliare. Credo sia 
conveniente riprendere i 
due capisaldi del Concilio. 
Il primo: «La chiesa, in ra-
gione del suo ufficio e della 
sua competenza, in nessu-
na maniera si confonde con 
la comunità politica e non è legata ad al-
cun sistema politico». L’affermazione 
pone fine a qualsiasi collateralismo fra 
comunità cristiana e partiti politici – nuo-
va o vecchia Dc che sia – proprio perché 
presenta con chiarezza l’autonomia della 
sfera temporale da quella religiosa, resti-
tuendo alla comunità cristiana il suo pro-
prio ruolo di profezia e coscienza critica, 
il suo evangelico servizio nei confronti dei 
detentori del potere e dell’intera comuni-

tà civile. Quindi nessun pastore, come 
nessun fedele laico, singolarmente o in 
gruppo, può esprimere una posizione 
netta a favore di una parte politica, coin-
volgendo, a diverso titolo, l’intera comu-
nità cattolica. In altri termini i pastori 
sono tenuti alla equivicinanza a tutti i 
soggetti politici di ispirazione cristiana. 
Infatti scrive ancora il Concilio: «È di 
grande importanza, soprattutto in una 
società pluralista, che si abbia una giusta 
visione dei rapporti tra la comunità poli-
tica e la chiesa e che si faccia una chiara 
distinzione tra le azioni che i fedeli, indi-
vidualmente o in gruppo, compiono in 

proprio nome, come cit-
tadini, guidati dalla loro 
coscienza cristiana, e le 
azioni che essi compiono 
in nome della chiesa in 
comunione con i loro pa-
stori». Il secondo capisal-
do è riferito all’invito ma-
gisteriale, rivolto ai laici 
cristiani, ad impegnarsi 
in politica. Esso non con-
tiene in sé un’indicazione 

di schieramento, ma solo riferimenti eti-
ci generali. «Una medesima fede cristia-
na può condurre a impegni diversi», 
scriverà Paolo VI nel 1971. L’affermazione 
sintetica di papa Montini si comprende 
pienamente se si ritorna ad approfondire 
l’insegnamento del Vaticano II e, in ma-
teria di impegno politico, i suoi  punti 
fondamentali espressi nella Gaudium et 
spes. In generale il magistero si limita a 
ricordare, a chi si impegna in politica, 

solo le esigenze etiche fondamentali e 
irrinunciabili nell’azione politica, che so-
no il rifiuto dell’aborto e dell’eutanasia, la 
tutela dei diritti dell’embrione umano, la 
tutela e promozione della famiglia, l’im-
pegno per la libertà di educazione, per la 
tutela sociale dei minori, per la liberazio-
ne delle vittime dalle moderne forme di 
schiavitù e per il diritto alla libertà religio-
sa, lo sviluppo per un’economia che sia al 
servizio della persona e del bene comune, 
nel rispetto della giustizia sociale, del prin-
cipio di solidarietà umana e di quello di 
sussidiarietà e per la promozione della 
pace. Questi principi morali – continua il 
documento – non ammet-
tono deroghe, eccezioni o 
compromesso alcuno, 
consegue che l’impegno 
dei cattolici si fa più eviden-
te e carico di responsabilità 
(Congregazione per la dot-
trina della fede, 2002).

Terza perplessità. Se i 
cattolici, stando al magiste-
ro sociale, possono impe-
gnarsi in tutte le formazioni 
politiche, fatti salvi alcuni già elencati prin-
cipi morali, il primo problema da discute-
re è: i cattolici impegnati nei diversi partiti 
e movimenti politici sono coerenti con la 
loro fede cristiana, assumono atteggia-
menti profetici, vivono il loro impegno 
come testimoni del regno di giustizia e di 
pace? Ovviamente non si intende propor-
re qui l’analisi della coscienza altrui, quan-
to porre un problema di tipo comunitario. 
La comunità cristiana ha il diritto-dovere 

di formare, verificare e promuovere tutte 
quelle iniziative che aiutino i fedeli laici a 
essere coerenti con il Vangelo che profes-
sano, in politica come in tutti gli ambienti 
della vita umana. Ci si aspetta dall’incontro 
di Todi proposte di riflessioni e strategie 
che aiutino i cattolici impegnati in politica 
a essere sempre più coerenti con il loro 
credo, a prescindere dalla loro collocazione 
partitica. La fedeltà ai principi non porta 
– come ritiene qualcuno – alla creazione 
di un partito trasversale di cattolici (o lobby 
o schieramento latente) ma piuttosto mira 
alla sintonia e all’unità dei cattolici su que-
stioni che non possono essere poste ai 

voti, ma richiedono una 
fedeltà che prescinde da 
partiti e progetti politici. 
Tutto ciò è in linea con 
quanto Benedetto XVI ha 
ben evidenziato nella sua 
ultima enciclica: nei settori 
economico, finanziario e 
politico, necessitiamo di 
una classe dirigente retta, 
che viva fortemente nella 
coscienza l’appello del bene 

comune. Condizione che non è possibile 
realizzare senza la preparazione professio-
nale e la coerenza morale.

Infine va ricordato che tanto potreb-
bero fare le comunità cristiane, specie 
gli organismi diocesani, nel promuovere 
incontri di formazione e di confronto per 
tutti i cattolici impegnati in politica. Cre-
do che bastino questi elementi a far com-
prendere come il problema sia quello 
della coerenza, più che dell’appartenen-

za e delle sue vecchie o nuove forme 
partitiche. Non abbiamo bisogno di una 
nuova Dc, né di nuove formazioni poli-
tiche – del resto l’Italia ha fin troppi par-
titi – che si ispirino al cristianesimo. 
Abbiamo solo bisogno di donne e uomi-
ni coerenti con la loro fede, che testimo-
nino il vangelo nei tanti e difficili campi 
minati, politica in primis. Senza corsie 
preferenziali per nessuno: «In verità – 
afferma l’apostolo Pietro – comprendo 
che Dio non ha riguardi personali; ma 
che in qualunque nazione chi lo teme e 
opera giustamente gli è gradito». Una 
delle parole più chiare, in materia, è 
stata quella di Benedetto XVI a Praga, 
nel settembre 2009. «C’è bisogno di re-
sponsabili politici credenti e credibili, 
dediti non al proprio interesse egoistico 
ma al bene comune», ha ripetuto più 
volte il papa, ricordando San Venceslao. 
«Persone che siano credenti e credibili, 
pronte a diffondere in ogni ambito della 
società quei principi e ideali cristiani ai 
quali si ispira la loro azione. Questa è la 
santità, che spinge a compiere il proprio 
dovere con fedeltà e coraggio, guardando 
non al proprio interesse egoistico, bensì 
al bene comune, e ricercando in ogni 
momento la volontà divina». L’esempio 
di San Venceslao, ha proseguito, «inco-
raggia chi si dice cristiano ad essere cre-
dibile, cioè coerente con i principi e la 
fede che professa. Non basta infatti ap-
parire buoni e onesti; occorre esserlo 
realmente». 

 *docente di Filosofia politica alla
 Pontificia università Gregoriana

Le nuove 
declinazioni della 
dottrina sociale 
della chiesa sono 
la stella cometa 

da seguire

L’Italia ha avuto 
e ha ancora 

fi n troppi partiti 
e formazioni 
che si ispirano 

al cristianesimo

Alle tante 
associazioni 

cattoliche tocca 
fare rete, in nome 
del bene comune 

della nazione

C’è solo necessità 
di donne 

e uomini che 
testimonino 

il Vangelo, anche 
in politica 

verso Todi



Cara Europa, insegno, ho circa 50 anni, non appartengo 
alla mitica generazione dei quarantenni che dovrebbe 
rifare il mondo, e mi chiedo perché non lo rifaccia, né 
alla generazione degli anziani (non dico vecchi, anche 
perché oggi ci si chiama giovani o ragazzi a 40 anni, 
quando io avevo due figli). Con la dissoluzione della 
prima repubblica, che travolse anche il mio partito o 
partitino laico (ce n’erano quattro più o meno “modera-
ti”, liberale, radicale, repubblicano, socialdemocratico, 
3-4 milioni di voti a dir poco, sempre necessari prima 
al centrismo con la Dc poi al centrosinistra Dc-Psi). 
Adesso mi limito a leggere i giornali, non ritrovandomi 

in alcuno dei grandi partiti di destra e di sinistra del 
pseudo-bipolarismo. Così leggo che mercoledì, a Roma, 
alla libreria Arion di via Milano (Traforo), l’editore Rubet-
tino presenterà il libro di Massimo Teodori Risorgimento 
laico. Gli inganni clericali sull’unità d’Italia; con tre 
leader delle culture laiche cadute sotto le macerie della 
prima repubblica, il socialista Giuliano Amato, il repub-
blicano Stefano Folli e il liberaldemocratico Galli della 
Loggia. Cosa succede? Ci fossero fatti nuovi anche per 
noi italiani che non ci schiodiamo dalle origini liberali 
e dallo stato laico?

MIRIAM MASSARI, MILANO

Cara signora, quel che sicuramente succede è che, dopo l’appello ai cattolici del cardinale Bagnasco 
(a torto o a ragione interpretato come la preparazione di una nuova balena bianca dopo il naufragio 
finale del berlusconismo), è che svariate formazioni del laicato cattolico si son date appuntamento a 
Todi per fine settimana. A fronte di questo fatto unificante, ci sono i fatti dissolventi nel Pdl, nel Pd e 
nella Lega. Nel Pdl neocorrenti democristiane contro il governo Berlusconi-Scilipoti; nel Pd rottama-
tori quarantenni contro quarantenni non rottamatori, e Modem favorevoli al governo di transizione 
col centrodestra contro Dem favorevoli a una coalizione di centrosinistra; infine nella Lega dove si è 

ormai ai metodi stalinisti di Bossi. In questo caos, esce opportuno il libro di Massimo Teodori, di cui ho letto anche la recensione 
fattane ieri da Dino Messina sul Corriere della sera. Si tratta di una veemente contestazione della tesi di Benedetto XVI, e cioè che 
«L’identità nazionale degli italiani, così fortemente radicata nelle tradizioni cattoliche, costruì in verità la base più solida della 
conquista dell’unità politica» (Lettera agli italiani, per il150° dell’unità). Anche senza essere anticlericale nella misura di Teodori, 
mi sono laureato sul saggio Chiesa e Stato in Italia di Carlo Arturo Jemolo e non ho trovato quel “radicamento” così forte, men che 
meno nelle gerarchie vaticane e nelle promanazioni fino a Torino e alle altre capitali. Ho trovato solo poche illusioni cattoliche, tutte 
variamente cadute con lo spegnersi della brevissima stagione liberale di Pio IX. Non mi sorprende che Teodori, del quale conosco 
l’amore per la cultura laica liberale, fondativa, essa sì, dell’unità e poi dello stato e della nazione italiana, abbia voluto accentuare il 
suo messaggio polemico arricchendo il titolo di questo pamphlet col disegno di un cappello frigio (simbolo giacobino e radicale) 
e con un sottotitolo preso da Risorgimento scomunicato del liberale Vittorio Gorresio, “Il dissidio che continuiamo a pagare”. 
Perché l’abbia fatto glie lo chiederò andando anch’io stasera alla libreria di via Milano, alle 18,30. Posso immaginare che, nel rigettare 
la tesi del papa sul contributo fondamentale dei cattolici all’unità d’Italia, intenda soprattutto scongiurare ritorni di partiti clericali, 
che stavolta sarebbero guidati da baciapile e non da chi, come De Gasperi, sapeva distinguere tra chiesa e stato. Preoccupazione 
legittima, anche se il libro è precedente al “partito di Bagnasco”, negato dal cardinale eponimo ma molto atteso dalle culture deritiane 
(nel senso di De Rita, il meglio del democristianismo perenne).La storia è la storia e dice che, per molti decenni dopo l’unità, la 
chiesa, fedele al Sillabo che aveva posto il liberalismo al numero uno fra gli «errori del tempo moderno», ha condannato non solo 
i radicali-repubblicani ma la cultura moderata (liberale-monarchica) da Amendola a Ruffini a Croce. Il fatto che oggi pomeriggio 
tre esponenti delle culture postliberali si ritrovino intorno a questo saggio, può essere d’auspicio per l’avvento di un “prepartito” 
laico, che aiuti anche a far piazza pulita dei 200 (a dir poco) “partiti” liberali o socialisti ad personam, che ogni giorno un amante 
di pennacchi fonda per proclamarsene leader.
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Ora MoDem fa sul serio

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Ora, un anno dopo, possiamo dire a 
testa alta che se mai il regalo lo abbia-
mo fatto al Pd, tenendo aperto il con-
fronto al di fuori di unanimismi di 
facciata. Siamo infatti immersi in una 
vicenda che non farà sconti: o si esce 
dal periodo più buio della repubblica 
ricostruendo il paese, oppure si viene 
tutti coinvolti nel disastro. Non basterà 
dire: è tutta colpa di Berlusconi. Del 
resto noi siamo già coinvolti nell’accu-
sa di impotenza rivolta nelle società 
democratiche avanzate a una politica 
che combatte a mani nude nell’arena 
della globalizzazione. Governi e partiti, 
costretti nella loro dimensione nazio-
nale, non riescono a regolare la dimen-
sione globale dell’econo-
mia e delle sue crisi. E 
nello stesso tempo gover-
ni e partiti sono sfidati 
dalle reti civiche e dagli 
stessi singoli individui ai 
quali Internet fornisce 
per la prima volta uno 
straordinario potere di 
“autocomunicazione di 
massa”.

Per essere all’altezza 
della situazione servono idee chiare e 
scelte coraggiose. Rimando alle cose 
che dicemmo in gennaio al Lingotto, 
sia sul risanamento dei conti pubblici 
che sullo sviluppo dell’economia. In 
quell’occasione avanzammo proposte 
per l’abbattimento del debito che sul 
momento fecero scandalo e che oggi, 
penso alla patrimoniale, sono diventa-
te quasi alla moda. E dicemmo forte e 
chiaro che l’obiettivo del pareggio di 
bilancio e dell’abbattimento del debito 
non è un’oscura manovra dell’odiata 
Bce ma un terreno obbligato per qual-
siasi strategia riformista. Servono scel-

te coraggiose per il possibile sviluppo 
dell’Italia nell’era della globalizzazione, 
uno sviluppo capace di rivalutare qua-
lità e sobrietà e di non affidarsi alla 
semplice, e inevitabilmente modesta, 
crescita quantitativa.La scelta dell’Eu-
ropa e di un necessario passo avanti del 
suo disegno federalista. La scelta della 
riforma del welfare e del mercato unico 
del lavoro contro il crescente divario 
sociale che penalizza i giovani, i preca-
ri, i più deboli. La scelta di uno sviluppo 
compatibile incentrato sulla green eco-
nomy, sull’economia digitale, su cono-
scenza e ricerca.

Queste nostre ragioni si sono raf-
forzate nel paese, ma ancora faticano 
ad affermarsi pienamente nel Pd. Noi 
continuiamo ad oscillare tra chi fa pro-
prio questo punto di vista, penso ad 

esempio alle posizioni di 
Enrico Letta, e le sbanda-
te tipiche di chi ha gli 
occhi puntati sullo spec-
chietto retrovisore. Per 
chi guarda all’indietro, la 
crisi non è il frutto di una 
gigantesca scossa di asse-
stamento della globaliz-
zazione, all’origine c’è più 
semplicemente un dise-
gno consapevole del capi-

tale, e del suo braccio tecnocratico in 
Europa, la Bce. Solo sconfiggendo que-
sto disegno, e lasciandosi alle spalle le 
sbandate liberali della sinistra (e 
dell’Ulivo?) anni Novanta, sarebbe pos-
sibile rilanciare crescita e redistribuzio-
ne del reddito.

Io dico che questa visione, che pu-
re ha radici forti nel passato della sini-
stra, oggi non ci porta da nessuna par-
te. So che risuona, almeno in parte, con 
alcuni slogan delle varie piazze di indi-
gnados. A queste piazze noi guardia-
mo con attenzione e simpatia perché 
è comunque un bene quando l’ango-

scia si trasforma in indignazione. Ma 
diciamo anche che non è saggio arruo-
larle in uno schieramento politico. 
Occupy Wall Street non si mobilita 
contro i Tea Party, ma contro i Republi-
crats, ossia contro Repubblicani e De-
mocratici allo stesso modo. Come ri-
spondiamo all’angoscia che dilaga e 
all’indignazione che finalmente emer-
ge? Con il coraggio delle riforme e non 
certo con la difesa dello status quo.

A una giovane precaria meridiona-
le, una dei nove milioni di lavoratori 
irregolari con poco futuro cosa rispon-
diamo? Che deve scendere in piazza 
contro l’articolo 8? Gli chiediamo di 
battersi per non alzare l’età pensiona-
bile? Oppure per una riforma radicale 
del welfare? E cosa diciamo a quei gio-
vani che difendono con le unghie e con 
i denti una start-up di impresa? Li chia-
miamo alla lotta in difesa del contratto 
nazionale, o addirittura contro l’accor-
do del 28 giugno? Oppure gli propo-
niamo meno burocrazia, più venture 
capital? Insomma dobbiamo avere il 
coraggio di dire basta a risposte facili, 
che magari provengono dalle nostre 
biografie, ma che sono sempre più il-
lusorie o apertamente ingannevoli.

È un’illusione cercare di conser-
vare, e di estendere alla società con-
temporanea, un sistema di tutele in-
centrato su capifamiglia maschi im-
piegati in imprese medio-grandi, ri-
schiamo di non accorgerci di realtà 
come quella spaventosa affiorata a 
Barletta. Realtà a zero diritti. Apar-
theid in casa nostra, come denuncia 
Pietro Ichino. Abbiamo bisogno di 
altrettanta chiarezza nella nostra pro-
posta politica. Da mesi diciamo: sia-
mo in emergenza, serve un governo 
di emergenza. Serve ora, nei prossimi 
giorni. La calma dei mercati è solo 
apparente. E comunque non possia-
mo permetterci altri sei lunghi mesi 

di Berlusconi, con la sua agenda im-
posta al parlamento, con l’ennesimo 
condono, con un premier che non ha 
mai trovato il tempo di andare in In-
dia ma va spesso e volentieri alle feste 
private del suo amico Putin.

Serve un governo con un’ampia 
base parlamentare per fronteggiare 
l’emergenza economica e cambiare la 
legge elettorale. Il Pd deve dirlo forte e 
chiaro – lo ha fatto in questi giorni 
Dario Franceschini, gliene diamo atto 
– e deve battersi per allargare le incri-
nature evidenti nel Pdl. Se ci limitiamo 
a non escluderlo, a considerarlo una 
extrema ratio, non favoriremo questa 
soluzione e, se e quando si verificherà, 
finiremo per essere coinvolti solo co-
me portatori d’acqua. Tra l’altro, batter-
si per questa soluzione d’emergenza 
nel superiore interesse del paese è 
anche il modo migliore per posizio-
narci in vista di eventuali elezioni, se 
ad esse si dovesse arrivare nella pros-
sima primavera. 

Confesso di non augurarmelo. 
Considero infatti un vero azzardo 
reclamare un voto immediato con la 
certezza di andarci con l’attuale legge 
elettorale dopo che 1,2 milioni di cit-
tadini ci hanno detto che non sono 
disponibili ad andare a votare per la 
terza volta col Porcellum. E l’azzardo 
riguarda anche la coalizione. Non 
basta la foto di Vasto per rendere cre-
dibile un’alleanza che avrebbe sulle 
spalle la ricostruzione del dopo Ber-
lusconi. Servono alleanza larghe per 
ricostruire l’Italia. E serve un diverso 
Pd. Oggi non siamo qui a reclamare 
modifiche procedurali o a lanciare 
sfide per la leadership. Noi abbiamo 
chiesto e chiediamo un cambio di 
rotta. Nelle scelte politiche. Nella vi-
sione del nostro riformismo. E anche 
nel nostro modo di essere come par-
tito. Noi siamo nati come la risposta 

più avanzata alla crisi dei partiti. Con 
l’idea che tornare ai partiti di una 
volta fosse impossibile, e che per 
quelli futuri, oltre a una ricetta popu-
lista, potesse esserci una ricetta più 
democratica, incentrata simbolica-
mente sulle primarie. Questo ha det-
to il Pd col suo atto di nascita. E ha 
avuto diversi imitatori.

Rimettere ora in discussione quel-
la ricetta non avrebbe senso. E comun-
que non potrebbe funzionare. Talvolta 
il Pd mi ricorda il famoso pianista del 
saloon che suona imperterrito lo spar-
tito dell’unità, del dibattito interno e 
della compattezza esterna, del no alla 
personalizzazione. E intorno, nel frat-
tempo, tutti se le danno di santa ragio-
ne. In prima fila quelli che tessevano 
le lodi della compattezza.

Serva un partito più 
democratico, che si fonda 
sulle primarie, apre le 
sue sedi, non ha paura 
delle differenze e della 
discussione. Un partito 
che sceglie il rigore nel 
rapporto tra etica e re-
sponsabilità politica. E 
che non se la cava riven-
dicando una nostra diver-
sità e poi evocando oscuri 
complotti  quando emergono compor-
tamenti inaccettabili. Altro che com-
plotti. Se ci sono, vengono da chi ri-
schia di infangare dall’interno il Pd con 
i suoi comportamenti, e non certo da 
chi mette a nudo queste situazioni.

Nella tradizione americana, il par-
tito democratico è descritto come una 
grande tenda. Oggi, fuori dalla nostra 
tenda avvertiamo un brulicare di ini-
ziative. Nel mondo cattolico, con un 
fermento che non ha precedenti. Nel 
mondo delle imprese. Nel mondo del-
le reti, web e civiche, che spesso ci 
coglie di sorpresa e ci scavalca, dalle 

amministrative ai referendum. Abbia-
mo un bel dire che riconosciamo le 
loro autonomie di queste iniziative, 
mettendoci a disposizione. Una appa-
rente generosità che spesso è un alibi 
per scelte sbagliate o per non scelte, 
come nel caso del referendum sulla 
legge elettorale. O ci facciamo attraver-
sare da queste nuove realtà, diamo 
loro spazio, apriamo  porte e finestre 
del Pd; oppure, inevitabilmente, na-
sceranno altre tende. Insomma, non 
possiamo più eludere i nodi di una 
discussione che ci attraversa da due 
anni. Il Pd deve fare la parte del Pd. 
Ossia di un partito interclassista, plu-
rale, campione di un riformismo mo-
derno, sociale e liberale, aperto alle 
novità del mondo cattolico e alle reti 
civiche, capace di dialogo con tutti gli 

attori sociali e non solo 
con una minoranza del 
sindacato. Altrimenti, si 
rinchiude in un recinto 
innalzando vecchie ban-
diere. Ma è ormai eviden-
te che l’autoriduzione del 
nostro spazio, la rinuncia 
alla vocazione maggiori-
taria, non hanno favorito 
nuove alleanze. È succes-
so l’esatto contrario.

Da oggi MoDem rilancia la sua 
sfida. Spero con meno titubanze. In 
modo aperto e non settario, con l’obiet-
tivo non di metter su una nuova bot-
tega ma di correggere la rotta dell’inte-
ro partito. Abbiamo pagato la nostra 
iniziativa con rotture dolorose, che 
spero possano sanarsi, e perfino con 
meschine ritorsioni soprattutto nella 
periferia del partito. Ma ora, un anno 
dopo, abbiamo con noi più forza e più 
ragioni nell’interesse del Pd e del futu-
ro dell’Italia.

Estratto dell’intervento introduttivo 
all’assemblea di MoDem

Indignados o solo

giovani senza sogni?
LE MANIFESTAZIONI dei giovani indignati 
mostrano un aspetto paradossale che non può 
sfuggire a un attento osservatore. Infatti, que-
sta è la prima volta che i giovani manifestano 
con lo scopo di non cambiare la società, ma 
di conservare i diritti acquisiti dalle genera-
zioni precedenti. Ciò che vogliono i giovani 
è quello che è stato garantito ai loro genitori, 
ovvero un posto fisso e una pensione. Non c’è 
nessuna indicazione per un futuro diverso, 
per il cambiamento del mondo, per l’audacia 
di un pensiero anticonformista. Purtroppo 
questi giovani sono troppo conservatori, asso-
lutamente incapaci di pensare il futuro in ma-
niera differente. Dall’altra parte del mondo, in 
Estremo Oriente, i giovani non pensano a un 
posto fisso e alla pensione, ma costruiscono 
un mondo che non è mai esistito. Invece 
di cercare uno stipendio garantito, creano 
le condizioni affinché i guadagni del lavoro 
discontinuo siano tanto elevati da garantire 
una sicurezza economica. I giovani occiden-
tali, invece, hanno perso anche la capacità di 
sognare, e sono diventati già vecchi prima 
del tempo.

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

Berlusconismo per altri dieci 

anni grazie a questo Pd
BASTAAAAA! per Berlusconi “ma anche” 
per i Veltroni, D’Alema, Fioroni etc...! Questi 
vecchi arnesi della politica, già colmi di sonore 
sconfitte e stupide devastanti congiure (com-
prese quelle ai danni dei governi-Prodi!), con 
il riproporsi ancora come signorotti di insulse 
guerre interne rischiano di far durare il ber-
lusconismo per altri 10 anni. Ma si chiedono 
ogni tanto, costoro, cosa interessa al popolo, 
in questo lungo periodo di impoverimento 
materiale e morale, delle loro astruse elucu-
brazioni in politichese? Guardano mai, questi 
“giganti della politica”, i risultati dei sondaggi 
che vedono, pur nelle immense difficoltà di 
Berlusconi e Bossi, il Pd inchiodato a meno 

del 27 per cento e nelle ultime settimane 
persino in calo? Noi simpatizzanti cerchiamo 
di aggrapparci ai vetri per conservare questa 
simpatia... ma di fronte a certi comportamenti 
l’esercizio comincia a stridere con la nostra 
dignità intellettuale!

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Liberazione di Amanda,

tutte le sciocchezze in tv
UNA VIRULENTA malattia infettiva ha colpi-
to in forma grave le morbose trasmissioni te-
levisive del pomeriggio e della tarda serata. La 
liberazione di Amanda Knox ha dato il via ad 
una incredibile quantità di sciocchezze che si 
sono rincorse da una parte all’altra dell’Atlan-
tico. I commentatori americani, scambiando 
per giurati i giudici popolari, hanno mostrato 
di sapere ben poco del sistema giudiziario 
italiano, mentre i nostri hanno ancora una 
volta dimostrato la loro assoluta ignoranza 
di quello statunitense. Il sistema giudiziario 
americano non fa i processi, non fa gli appelli 
e non motiva le sentenze: non rimane schiac-
ciato dai 15 milioni di arresti che ogni anno 
compiono le 18.000 polizie americane perché 
il 95% del milione e duecentomila condanne 
annuali è ottenuto con il patteggiamento. Le 
giurie, nel raro caso in cui qualcuno si prenda 
il disturbo di interrogarle, non devono argo-
mentare le loro decisioni. L’appello è concesso 
molto raramente e consiste nella revisione 
meramente formale del verbale del processo 
di merito, senza la presunzione d’innocenza. 
Per le condanne a morte l’appello è invece ob-
bligatorio, complesso e lunghissimo e questo 
è possibile perché la prescrizione americana 
si interrompe con l’inizio dell’azione giudi-
ziaria e non riparte più. Siamo stati costretti 
ad assistere alla solita manfrina dell’“adesso 
chi paga”. Ovviamente nessun americano 
avrebbe detto una cosa così stupida. Intanto 
per non trovarsi davanti a un giudice a rispon-
dere di insulto alla corte, poi perché giudici 
e procuratori sono assolutamente immuni 
da cause civili. 

 CLAUDIO GIUSTI, FORLÌ 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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L’angoscia dilaga:  
dobbiamo avere 
il coraggio di dire 
no alle risposte 

facili e alla difesa 
dello status quo

Il fermento fuori 
dal Pd è spesso 

è un alibi 
per scelte 
sbagliate 

o non scelte

Amato, Folli, Galli della Loggia
e il risorgimento laico. Ieri e oggi
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C O M M E N T I

Crisi, quello che i moderati del Pd non dicono
SERGIO CESARATTO
LANFRANCO TURCI

Su L’Unità del 30 settembre Enrico 
Letta propugna un Pd all’altezza 

della gravità del momento. Concor-
diamo. Quello che colpisce nelle po-
sizioni dell’ala moderata del Pd – co-
me appunto quella di Letta su L’Unità 
o quella di Tonini sul Riformista del 6 
ottobre – è che il necessario rigore e 
la responsabilità delle 
proposte, avanzate per 
affrontare il difficile mo-
mento, vengano siste-
maticamente confuse 
con misure di austerity 
che trovano consenso 
solo fra politici ed econo-
misti tedeschi, e fra i 
bocconiani Alesina, Pe-
rotti, ecc., ma che sono 
quasi unanimemente 
biasimate dalla stampa internaziona-
le. Ingiusto, ci sembra, anche far ap-
parire le posizioni critiche all’impo-
stazione conservatrice della lettera 
della Bce e delle politiche dell’Eurozo-
na – giudicate nientemeno che «irre-
futabili» da Enzo Bianco su Europa 

dell’8 ottobre – come poco responsa-
bili e competenti. L’opposto ci pare 
invece vero.

I moderati del Pd appaiono, in 
particolare, trascurare il fatto che a 
fissare i tassi di interesse, variabile 
chiave per la sostenibilità del debito 
pubblico, non sono i mercati bensì 
le banche centrali, se lo vogliono e lo 
fanno con la dovuta convinzione. 
Che il nostro paese sia costretto a 

pagare ben centomiliar-
di di euro all’anno di 
interessi sul debito di-
pende dunque dal fatto 
che la Bce non agisce 
come banca sovrana dei 
paesi europei, sì da por-
tare i tassi sui debiti di 
tutti i paesi europei 
grosso modo ai livelli 
tedeschi. Se facessimo 
la storia del debito ita-

liano scopriremmo, peraltro, che 
oltre all’evasione fiscale, la sua causa 
è stata in scelte che anche nel pas-
sato hanno costantemente innalza-
to i tassi di interesse sul debito ita-
liano: l’adesione allo Sme nel 1979, 
lo smantellamento dei controlli sui 

movimenti di capitale e il “divorzio” 
fra Banca d’Italia e Tesoro. Ne con-
segue che se la Bce agisse come 
opera la Fed americana, e come chie-
dono economisti non in sospetto di 
eterodossia (come Krugman, De 
Grauwe, Wyplosz, Tabellini, Beni-
gno, oltre a Fassina ed altri esponen-
ti del Pd), non vi sarebbe bisogno di 
manovre di bilancio che, come ab-
biamo già scritto, non sono solo in-
giuste ma sono soprattutto inutili in 
quanto recessive. Perché Letta non 
sostiene invece il piano Obama-
Geithner volto a impiegare i fondi 
europei “salva-stati” come leva finan-
ziaria per un intervento massiccio 
della Bce? 

Inquietante ci sembra inoltre 
che Letta ed altri esponenti del Pd 
sottoscrivano l’idea di massicce di-
smissioni del patrimonio pubblico. 

A parte il fatto che queste non po-
trebbero avvenire in tempi rapidi e 
a condizioni convenenti, sì da tam-
ponare l’emergenza del debito, esse 
comporterebbero: (a) la cessione di 
aree pubbliche probabilmente de-
stinate a speculazioni immobiliari; 
(b) la creazione di monopoli priva-
ti nelle aziende di pubblica utilità; 
(c) la dismissione delle residue at-
tività industriali pubbliche, stru-
mento potenziale per una seria ri-
presa della politica industriale, e 
addirittura energetiche (Eni ed 
Enel). Di fronte alla necessità di 
difendere l’occupazione e rilanciare 
il trasporto pubblico, perché non ci 
si batte invece per la salvaguardia 
della Irisbus, fino, se necessario, 
alla sua nazionalizzazione, ponen-
do un vincolo alle importazioni di 
bus tedeschi? Non sono infatti tol-

lerabili né la de-industrializzazio-
ne, né la svendita del patrimonio 
industriale all’estero o a imprendi-
tori nostrani incapaci di crescere 
impiantando iniziative innovative. 
L’Europa ce lo vieta? E allora cambi 
le sue politiche.

Naturalmente lungi da noi soste-
nere che il nostro paese non debba 
mutare, che la spesa pubblica non 
vada ristrutturata e l’evasione fiscale 
combattuta. Non per 
ridurre il debito, ma per 
destinare le risorse a 
diminuire il carico fi-
scale sul lavoro dipen-
dente, per l’istruzione e 
per adeguate politiche 
industriali e ambientali. 
E il debito? Un obiettivo 
di mera stabilizzazione 
del rapporto debito/Pil 
sarebbe più che suffi-
ciente a tranquillizzare i mercati. E 
con tassi grosso modo a livelli tede-
schi questo obiettivo sarebbe per 
giunta compatibile con disavanzi di 
bilancio del tutto necessari al soste-
gno della domanda aggregata e del-
la crescita, a complemento di una 

politica monetaria espansiva.
Scendendo sul terreno delle va-

lutazioni più immediatamente poli-
tiche, ci pare davvero illusoria, oltre 
che suicida, la linea che traspare dal-
le posizioni di politica economica di 
Letta e dell’area del Pd che fa capo a 
Veltroni. Pensare di costringere Ber-
lusconi alle dimissioni attaccandolo 
sul terreno della insufficiente coe-
renza nella politica di austerity e nel-

la esecuzione delle di-
rettive Draghi-Trichet ci 
pare quanto di più as-
surdo possa fare il cen-
trosinistra. Se almeno 
vuole cercare una via 
d’uscita dalla crisi, che 
difenda gli interessi di 
quei ceti popolari che 
dovrebbe rappresentare 
e che hanno già pagato 
in questi anni un pe-

sante tributo alle politiche ispirate 
dal neoliberismo. La difesa di questi 
interessi a livello europeo, in accordo 
con gli altri partiti socialisti, contri-
buirebbe peraltro al sostegno della 
domanda aggregata e alla ripresa su 
basi solide.

PAVLOS NERANTZIS
segue dalla prima

Nonostante il malcontento generale per il programma 
lacrime e sangue e la catena delle misure anti-crisi impo-
ste dalla troika, e malgrado le reazioni e le manifestazioni 
di protesta, i greci, chi più chi di meno, si rendono conto 
che lo “status delle cose” creatosi negli ultimi decen-
ni, dopo la caduta della giunta dei colonnelli negli 
anni ‘70, non poteva andare oltre.

Il periodo degli scandali e della corruzione, delle 
bustarelle e del clientelismo, dei trucchi contabili e 
del populismo, che hanno caratterizzato i governi dei 
socialisti del Pasok e dei conservatori della Nea De-
mokratia, contaminando l’intera società per oltre tren-
ta anni, è finito definitivamente. I greci, inoltre, nella 
stragrande maggioranza, sono europeisti. Come si 
registra nei sondaggi dell’opinione pubblica, non 
vorrebbero una bancarotta del loro paese, perché 
sanno benissimo che questa eventualità – sempre più 
evidente – avrà delle conseguenze negative in tutta la 
zona euro e probabilmente in tutto il mondo.

Era, quindi, un’occasione unica per il governo di 
Georgios Papandreou di lanciare un piano nazionale 
di riforme per ottenere lo sviluppo e quindi la fuo-
riuscita del paese dalla crisi. Le cose, invece, un anno 
e mezzo dopo l’intervento della troika (Fmi, Bce, Ue), 
vanno dal male al peggio e nessuno può prevedere 
come e quando finirà questa fase di transizione, 
questo periodo di crisi che non è soltanto economica, 
bensì istituzionale, politica e culturale. La depressio-
ne sociale è ormai evidente ovunque, perciò si fanno 
sempre più forti le voci secondo le quali “la Grecia 
può salvarsi, ma non i greci”. Per dire, in altri termi-

ni, che il deficit e il debito pubblico potrebbero dimi-
nuire il giorno dopo, grazie molto probabilmente 
all’haircut di oltre il 50 per cento che i leader europei 
stanno esaminando; ma una parte della popolazione 
e soprattutto la classe media, la forza trainante della 
società, sarà decomposta, se non annientata. 

Di fronte alla crisi il governo di Giorgos Papan-
dreou, invece di intervenire immediatamente in mo-
do preciso per abbattere l’evasione fiscale e l’econo-
mia nera, invece di creare le condizioni per far pro-
cessare i responsabili, politici e uomini d’affari per 
la corruzione e gli scandali del passato, ha seguito la 
soluzione facile, quella indicata dal Fmi e dalla Bce, 
che si concretizza in una frase: «Tagli e sacrifici» a 
livello orizzontale. Queste ingerenze dei socialisti del 
Pasok, che tuttora continuano, colpiscono soprattut-
to le classi economicamente più deboli, dipendenti 

pubblici, imprenditori piccoli e medi, pensionati, 
neolaureati, le quali non vedono un avvenire miglio-
re. Una riforma, insomma, che potrebbe cambiare 
in meglio la loro vita quotidiana. Al contrario, la re-
cessione si fa sempre più profonda (per il 2012 arri-
verà a -15%), la disoccupazione galoppa (in certe 
regioni del paese supera il 30%) e un numero sempre 
più crescente di greci vive al di sotto della soglia 
della povertà.

Il governo greco è stato “imprigionato” nelle scel-
te del sistema finanziario internazionale. Papandreou, 
nonostante le sue radici socialiste, ha capito tardi che 
il caso greco, è esploso non solo a causa del passato 
colpevole dei due partiti di potere e dei problemi in-
terni, ma soprattutto perché la Grecia (e poi Irlanda, 
Portogallo, ecc.) è stata presa di mira dalle  tendenze 
speculative dei mercati, le quali poi hanno messo in 

evidenza le carenze strutturali dell’Ue. La crisi del 
debito in Grecia è il sintomo e non la causa del pro-
blema che oggi affronta la Ue, la cui leadership poli-
tica è pure vincolata al potere finanziario dei mercati 
e perciò non riesce a frenare le sue speculazioni.

La diffidenza dei greci nei confronti del sistema 
politico (e non solo per il partito governativo) è dovu-
ta al fatto che queste misure anti-crisi sono caratteriz-
zate da un’enorme ingiustizia sociale. Anche lì dove 
le riforme vengono promosse, come per esempio i 
progetti di legge sul nuovo sistema fiscale e le retri-
buzioni del settore pubblico, che verranno discussi in 
questi giorni in parlamento, le élite politiche ed eco-
nomiche (parlamentari, ufficiali dell’esercito, giudizi, 
businessmen) continuano a mantenere i loro privilegi. 
A loro la crisi tocca soltanto a parole.

Questa diffidenza per i partiti tradizionali, com-
presi quelli della sinistra, e l’ingiustizia sociale del 
programma lacrime e sangue non sono stati però 
sufficienti, almeno finora, a far emergere un reale 
movimento di solidarietà, un risveglio della società 
civile. A parte le proteste dei comunisti, dei sindaca-
ti e del movimento degli indignati, dietro le quinte si 
intravede un processo di decomposizione sociale. 
Nelle strade di Atene e di Salonicco ci sono sempre 
manifestazioni di massa, ma nelle discussioni tra la 
gente, tra le diverse categorie non mancano le accuse 
a vicenda. I dipendenti pubblici attribuiscono la col-
pa della crisi agli evasori fiscali, cioè ai liberi profes-
sionisti, mentre gli imprenditori ai lavoratori del 
settore pubblico che “non lavorano” e quindi ora 
“devono pagare”. La società greca vive la fine di un 
lungo periodo della sua storia contemporanea con 
una violenza simile a quella di una guerra.

Si confondono 
rigore

e responsabilità 
con misure

di austerity che
non convincono

Illusoria la linea 
di politica 
economica
di Letta e 

dell’area che fa 
capo a Veltroni
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con
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La Grecia sotto shock

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it 

13 ottobre
Roma
IL LIBRO

Biagio De Giovanni, Guido Liguori 

presentano Gramsci da eretico a 
icona - Storia di un “cazzotto 
nell’occhio” di Angelo Rossi. 

Interviene Gerardo Bianco

ORE 16 - PALAZZO MARINI

15 ottobre
Roma
ISTRUZIONE

Il Forum politiche dell’istruzione terrà 

il suo terzo seminario Insegnati 
oggi, insegnanti domani aperto a 

genitori, studenti, operatori ed esperti 

della scuola. L’incontro sarà introdotto 

dal presidente del Forum, Giovanni 

Bachelet, seguiranno le relazioni degli 

assessori all’istruzione di quattro città 

governate dal centrosinistra, Maria 

Grazia Guida per Milano, Annamaria 

Palmieri di Napoli, Maria Grazia 

Pellegrino per Torino e Marilena Pillati 

di Bologna. Domenica concludono 

Francesca Puglisi e Giovanni Bachelet.

PALAZZO ROSPIGLIOSI

17 ottobre
Milano
DEMOCRATICA

Non ci resta che crescere. Riforme: 
chi vince, chi perde, come farle: 

è il volume, curato da Tommaso 

Nannicini, che Democratica presenta 

presso l’Acquario Civico. Presiedono 

Vinicio Peluffo e Carmela Rozza. 

Discuteranno con l’autore Tommaso 

Nannicini, Tito Boeri, Dario Di Vico, 

Maurizio Ferrera, MIchele Salvati. 

Partecipano Marilena Adamo, 

Fiorenza Bassoli, Chiara Braga, Mauro 

Ceruti, Emilia De Biasi, Emanuele 

Fiano, Pietro Ichino, Tiziano Treu, 

Maurizio Martina, Roberto Cornelli, 

Matteo Mauri, Erminio Quartiani, 

Roberto Vitali, Francesco Laforgia.

ORE 18 - VIALE GADIO 2 

Bruxelles
ITALIANI ALL’ESTERO

Rosy Bindi incontra i simpatizzanti Pd 

e la comunità italiana. Interverranno 

Vittorio Prodi, David Sassoli e Gianni 

Pittella.

ORE 18,30 - AV. D’AUDERGHEM, 22
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SIMONE
VERDE

Il Palazzo delle Esposizioni inau-
gura la stagione con un ampia 

mostra sulla pittura sovietica, ac-
compagnata da una ricchissima e 
forse un po’ magmatica retrospettiva 
su Rodčenko, e torna a guardare in 
filigrana al rapporto tra estetica e 
società nel mondo comunista, cer-
cando di valorizzare il contributo 
soggettivo degli artisti al di là dei li-
miti imposti dall’ideologia e dal tota-
litarismo. Il risultato è una succes-
sione di tele ammalianti quanto le 
sorti magnifiche e progressive, di un 
accademismo ineccepibile e spetta-
colare come soltanto la disciplina 
sovietica poteva regalare. Ma anche 
un’efficace ricostruzione degli anni 
che vanno dal 1920 al 1970, con la 
codificazione del “realismo sociali-
sta”, fino alla ribellione sotterranea 
degli anni di Breznev.

Nella settantina di opere esposte, 
perciò, si passa dalle sperimentazio-
ni cubo-futuriste di Filonov che fan-
no il verso a Robert Delaunay, dal 
costruttivismo di Rodčenko al reali-
smo poetico-socialista di Deineka, 
fino alla critica corrosiva di Korzhev 
contro gli effetti devastanti della dit-
tatura e della guerra. A caratterizzare 
questo percorso è il sopravvento 
dell’accademismo e il rifiuto del mo-
dernismo, giudicato prodotto astruso 
della borghesia capitalista. In fondo 
non stupisce che un regime che ha 
coniugato nel burocratismo produt-
tivista l’arretratezza di un immenso 
impero medievale e la vitalità indu-
striale della sua piccola porzione ur-
bana, abbia emarginato l’avanguardia 
a favore di un’estetica dell’operosità e 
della gerarchia. Feudale e industriale 
allo stesso tempo. Partendo da 
quest’ipotesi di una corrispondenza 
tra arte e società, perciò, la mostra, 
curata da Matthew Bown, Evgenija 
Petrova e Zelfira Tregulova, prova a 
guardare più a fondo nella pittura 
sovietica, liberandola dal sospetto di 
essere solo un prodotto totalitario.

La tesi non è nuova, ovviamente, 
ed era stata avanzata già subito dopo 
la caduta del muro quando ci si aspet-
tava che dal blocco comunista – giu-
dicato più vicino alla realtà del socia-
le – arrivasse un rinnovamento 
dell’arte europea, persa in elitarie 
astrazioni. Numerose erano state le 
iniziative, le retrospettive e gli scam-
bi internazionali. Che non hanno 
dato frutti, però, lasciando spazio 
alla delusione e al ritorno dei pregiu-
dizi. Ora che un po’ di tempo è pas-
sato, invece, sembra di nuovo possi-
bile guardare a un capitolo così am-
pio della storia dell’arte con la dovuta 
distanza critica. Obiettivo dichiarato 
delle due mostre appena approdate 
a Roma (e aperte al pubblico fino all’8 
gennaio 2012).

e il medioevo

sovietico 

Mostre
TAGLI ALLA CULTURA

Le occupazioni
romane
si allargano
Dal Teatro Valle alla Biblioteca 
nazionale, le occupazioni romane 
contro i tagli alla cultura si 
allargano. Gli attivisti del Teatro 
Valle Occupato, l’associazione 
Precat, la Generazione TQ e 
i lavoratori della conoscenza 
ieri hanno tentato di occupare 
simbolicamente la Biblioteca 
Nazionale con lo slogan “Contro i 
tagli alla cultura, per le biblioteche 
come bene comune, per una rivolta 
del sapere”, ma sono bloccati dalle 
forze dell’ordine davanti ai cancelli 
di viale Castro Petrorio. 

ITALIANO

Nuovo statuto
per l’Accademia
della Crusca
L’Accademia della Crusca ha un 
nuovo statuto, che è stato fi rmato 
dal ministro dei beni culturali 
Giancarlo Galan. Tra le novità del 
testo, la defi nizione dell’Accademia 
come “ente pubblico non 
economico”, l’allargamento 
del corpo docente e l’obbligo 
di rotazione dei componenti 
del consiglio direttivo. Lo ha 
annunciato Nicoletta Maraschio, 
presidente della più antica 
istituzione accademica italiana, 
fondata nel 1583, in occasione 
della presentazione della mostra 
Una di lingua. La lingua negli anni 
dell’Unità d’Italia, aperta fi no al 
30 novembre alla Biblioteca delle 
Oblate di Firenze. Con l’entrata in 
vigore del nuovo statuto, tutte le 
attuali cariche direttive decadranno 
e i componenti degli organismi 
interni dell’Accademia dovranno 
essere rinnovati. 

LETTERATURA

Esce il sequel
di Sherlock
Holmes
Sherlock Holmes torna di nuovo 
ad indagare in una storia intitolata 
The House of Silk (La casa della 
seta). Arriverà in autunno il primo 
sequel autorizzato dagli eredi dello 
scrittore scozzese Sir Arthur Conan 
Doyle (1859-1930). The Conan 
Doyle Estate, la fondazione che 
riunisce gli eredi del narratore, ha 
commissionato infatti allo scrittore 
e sceneggiatore inglese Anthony 
Horowitz, 55 anni, un romanzo 
con un nuovo episodio che 
vede protagonista il leggendario 
investigatore privato. La nuova 
avventura sarà pubblicata in 
Gran Bretagna dall’editore Orion 
il prossimo 1 novembre e il 3 
novembre nel resto del mondo.

Diario

Pubblichiamo un estratto dall’articolo 
“Verità e giornalismo” di Federico 
Orlando, in uscita nel fascicolo “Verità” 
della rivista Arel.

FEDERICO
ORLANDO

Quando in qualche liceo mi invitavano 
a parlare del tema agli studenti, richia-

mavo un pensiero di Seneca, traducendo 
alla buona: Cogita cum tibi in amicitiam ali-
quis recipiendus sit, cum placuirit id fieri, toto 
illum pectore admitte, tam audacter cun illo 
loquere quam tecum: pensaci bene prima di 
accogliere qualcuno nella tua amicizia, ma 
se ti convincerai a farlo allora aprigli intera-
mente il tuo cuore e confida in lui come in 
te stesso. Secondo me – spiegavo – il giorna-
lista si deve comportare col lettore come con 
persona ammessa alla sua amicizia: se trova 
nel lettore le affinità necessarie, allora i suoi 
scritti saranno in sintonia coi sentimenti di 
chi legge e questi ne sarà lieto, e anche orgo-
glioso; ma, per non ingannarlo, bisogna 
dirgli che in quella sintonia non c’è pretesa 
di verità, ma solo di massima informazione 
sul fatto, di coincidenza critica di sentimen-
ti e di opinioni. In quella coincidenza critica 
stanno sia l’amicizia che la professionalità. 
Senza accettare la drastica affermazione 
dell’ultimo Meeting di Rimini (28 agosto) “Il 
giornalista non deve arrogarsi di spacciare la 
verità, ma deve solo raccontare”. (...)

Finora, la dialettica è servita anche a 
demitizzare l’assoluto nel media (“L’ha detto 
il Tg1”). In futuro potrebbe diventare più 
difficile, se davvero, come ha scritto Christo-
pher Johnson in Microstyle, siamo nell’era 
del messaggio breve e il problema è di nuo-
vo come imparare a comunicare questa 
snack culture. Smith Magazine lancia l’idea di 
riassumere storie o capolavori in sei parole. 
Non c’è tempo (o voglia) di dedicarsi a capire 
se le cose dette in quelle storie contengano 
delle verità, e quali siano. Pare che i media 
elettronici innalzino a supremo valore la 
sintesi. Nel Quattrocento, Gutenberg con-
sentì che si stampassero milioni di copie 
della Bibbia e ciascuno potesse leggerla e 
interpretarne le verità liberamente, ora il web 
ci chiederebbe di ridurla in sei parole? E 
magari concludere, come la canzonetta 
Quante cose che non sai di me, proprio con sei 

parole: “Quante cose che non puoi sapere”. 
Diventa difficile, per me, capire come si 
concilierà la comunicazione ultrasintetica, 
anticipata dalla pratica dei messaggini e af-
fidata a milioni di blog, con questa opinione 
di Zeno-Zencovich (Il Mulino): «Spostando 
l’attenzione verso l’esercizio individuale del-
la manifestazione del pensiero, cambia in 
maniera significativa il ruolo tradizionale dei 
mezzi di comunicazione di massa». Cam-
biamo i comunicatori, ed è una crescita, ma 
se i contenuti non crescessero? Cosa succe-
de quando la riduzione del ruolo del giorna-
lista nel sistema  comporta anche la riduzio-
ne della sua potenziale influenza positiva? 
Tutte le invenzioni di Steve Jobs, il suo pre-
sente-futuro, sono centri autonomi di forma-
zione, nel nuovo mondo? Ma come sarà quel 
mondo? Da Gutenberg derivarono la lettura, 
la carta stampata, l’interpretazione dei testi, 
la riforma, il liberalismo, gli stati nazionali, 
il costituzionalismo, la democrazia. Tutti 
fenomeni nei quali l’uomo – stampatore, 
studioso, pastore, giornalista, giurista, poli-
tico, traduttore – si pone come mediatore tra 
mezzo, contenuto del mezzo e fruizione del 
mezzo. E domani?

A noi quel domani non è accessibile, ma 
è lecito ricordare che ogni sistema mediatico 
ha avuto regole, in stretta connessione coi 
principi politici, ma che spessissimo queste 
regole sono state o ignorate o contestate da 
chi ne era destinatario, con danno di chi ne 
sarebbe stato beneficiario. Quando ci si chie-
de se in Italia sarebbe stato possibile un Wa-
tergate con una presidenza imperiale come 

quella di Nixon, la nostra risposta è sì, alle 
condizioni che lo resero possibile in Usa: 
un’opinione pubblica scontenta del  contesto 
politico, una stampa indipendente, una ma-
gistratura capace di resistere all’esecutivo. La 
verità e la libertà vengono prima dei mezzi 
per affermarle, ma poi debbono resistere con 
esse. Oggi, nell’Italia della diseducazione ci-
vica e della furberia innalzata a etica pubblica, 
l’editrice del Washington Post resta un mito. E 
un mezzo mito potrebbe diventare David 
Cameron, che promette di tagliare le gambe 
a Murdoch. Eppure, uno dei più bei docu-
menti civili del nostro paese è proprio la Car-
ta dei doveri del giornalista: il giornalista italia-
no – vi si proclama – deve ricercare e diffon-
dere, nel rispetto della verità, ogni notizia 
utile a difendere il diritto all’informazione del 
cittadino; il giornalista non può mai subordi-
nare la sua responsabilità verso i cittadini a 
quella verso l’editore, il governo o altri organi-
smi dello stato; il giornalista non deve inter-
venire con scritti o immagini sulla realtà per 
crearne una artificiosa; il commento e l’opi-
nione appartengono al diritto di parola e di 
critica e devono essere liberi da ogni vincolo 
che non sia quello posto dalla legge.

Un bel compitino che, se tutti riuscissi-
mo a svolgere nei media di oggi, ci merite-
rebbe un dieci almeno in italiano. Quando 
dico tutti, dico editori, imprenditori, magi-
strati, politici, monopoli informativi, corpo-
razioni (compresa quella giornalistica). Dal 
che concluderei che il problema della verità 
nei giornali è parte del problema della retti-
tudine nella politica e nella cittadinanza.

C U L T U R A

Il mezzo
è il messaggino

Come cambia il rapporto tra verità e giornalismo nell'era degli sms

La coesistenza, senza 
una qualche forma 
di riconciliazione, 
è una parola vuota. 
L’aternativa. Oltre i muri 
(mentali e fisici) della 
Terra Santa di Lorenzo 
Kamel (Editori Riuniti).

Medio Oriente
Una serie di quadretti 
tragicomici che narra 
la vita degli ebrei 
ucraini nella seconda 
metà del secolo scorso: 
Racconti intorno alla 
felicità ebraica di 
Anatolij Krym (Spirali).

Narrativa
Perché la tv è in 
declino? Secondo Vanni 
Codeluppi molta colpa 
è della politica che la 
usa come strumento 
per il consenso: Stanno 
uccidendo la tv
(Bollati Boringhieri).

Media
Dopo Venezia, dove è 
stata ospitata a palazzo 
Zenobio, l’antologica 
dedicata a Marion 
Greenstone sarà 
al Museo Venanzo 
Crocetti di Roma, 
fino al 6 novembre.

Arte

LA RIVISTA DELL’AREL

È dedicato a un tema dalle implicazioni infinite l’ultimo numero 

della rivista dell’Arel, diretta da Enrico Letta, in uscita nei 

prossimi giorni. Dalla verità scientifica a quella storica a quella 

giudiziaria, passando attraverso gli interventi di uomini delle 

istituzioni e della politica che fecero della verità la cifra della loro 

attività pubblica: Nino Andreatta e Mino Martinazzoli, entrambi 

presidenti dell’Arel. Tante le interviste a personaggi di mondi diversi: Giorgio Parisi, Emilio 

Gentile, David Le Breton, Tonia Cancrini, Paco Ignacio Taibo II, Patrizia Valduga. C’è anche 

Goffredo Parise nel racconto della sua compagna di vita, la pittrice Giosetta Fioroni.

Tante verità o una sola verità? 


